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 Il presente lavoro nasce dal personale interesse verso la figura e l'opera di Prem 
Rawat che ha dedicato e sta dedicando la sua vita alla promozione della cultura di 
pace. 
 L'indagine sull'operato di questo personaggio non è semplice: poche sono le 
notizie biografiche, per lo più contenute in un saggio biografico di una giornalista, 
Andrea Cagan (2007), decisamente agiografico, e che non consente di approfondire 
aspetti controversi della sua attività, che sono stati oggetto di attacchi polemici da 
parte di alcuni Premi (suoi ex-allievi), rintracciabili in siti Internet. 
 Rimane il fatto che Prem Rawat, grazie all'opera della sua Fondazione, è stato 
insignito di numerosi riconoscimenti internazionali proprio per la promozione degli 
ideali di pace, quali, ad esempio, il titolo di Ambasciatore della pace nel mondo da 
parte di Pier Weil, Rettore dell'Università della Pace Unipaz di Florianapolis 
(Brasile), e che il saggio della Cagan, non tradotto in italiano, reca la prefazione di 
Emilio Colombo, redatta proprio in occasione del primo incontro istituzionale in 
Italia, nel 2004, a Palazzo Marini, nella Sala delle Conferenze dei Deputati. 
 Scopo del lavoro è perciò di illustrare il pensiero e l'agire del personaggio per 
comprendere sia le peculiari specificità del suo messaggio e delle modalità con cui 
viene diffuso, sia per elaborare ipotesi sul suo accoglimento anche nel nostro paese 
basandosi su dati empirici quali i contenuti di 9 interviste di tipo narrativo che sono 
state somministrate a soggetti italiani che avevano ricevuto ciò che egli definisce “la 
Conoscenza”, essendo entrati direttamente in contatto con lui in occasione di 
particolari momenti, assimilabili a 'cerimonie iniziatiche', accaduti negli anni 1970 – 
2007. 
 Dall'analisi dei loro resoconti narrativi la cui lettura è stata condotta sulle 
tematiche ricorrenti attraverso la comparazione dei contenuti, emergono alcuni tratti 
comuni, quali, ad esempio, l'adesione conseguente a forti delusioni sperimentate in 
relazione all'impegno etico – politico, il senso di gratitudine per l'insegnamento 
ricevuto che viene descritto come “consolatorio”, il significato di autentica svolta 
nelle loro storie di vita conseguente all'incontro con il 'Maestro'. 
 Emergono inoltre, dall'analisi delle modalità comunicative adottate dalla 
Fondazione, in particolare dagli eventi da essa organizzati in varie parti del mondo, 
alcune caratteristiche ricorrenti, quali il carattere pubblico degli incontri collettivi, 
sempre realizzati in modo che vi possa partecipare il più gran numero possibile di 
partecipanti, dall'utilizzo intensivo delle opportunità offerte dalla Rete e dai Social 
Network attuali, dall'uso di strumenti di diffusione dell'informazione che sembrano 
essere particolarmente efficaci (quali il 'passa-parola'), strategie di diffusione del 
messaggio di natura persuasiva in gruppi sociali eterogenei, sia per età che per ceto. 
 Dal lavoro di analisi si può concludere che l'efficacia comunicativa del 
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messaggio è legata alla semplicità dello stesso, il che denota anche i suoi limiti, 
soprattutto in termini di capacità di declinare la spinta ideale che lo caratterizza nella 
complessità delle situazioni concrete, soprattutto per quanto attiene la promozione di 
cambiamenti sociali, essendo rivolto per lo più ai singoli e alle loro motivazioni al 
cambiamento interiore dal quale deriverebbero, quasi come logica conseguenza, 
significative modificazioni culturali e socio-economiche. 
 Il lavoro compiuto ha infine permesso di saggiare l'importanza della stessa 
presenza fisica e psicologica del personale promotore culturale quale garanzia di 
autenticità del messaggio di cui lo stesso si fa portatore, secondo una tradizione che 
nasce nel contesto della cultura indiana ma che sembra essersi radicato anche nella 
cultura dei paesi post – industriali. 
      
      Cap. 1 
 
1 Chi è Prem Rawat 
 
 Prem Rawat, è stato definito per la prima volta nel 2006 Ambasciatore della 
Pace nel mondo 
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(vedi allegato 3) da Pier Weil, Rettore dell'Universita' Internazionale 
della Pace Unipaz a Florianapolis in Brasile 
 Poche sono le informazioni biografiche accessibili, per lo più contenute in 
alcuni siti Internet
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, soprattutto nel saggio “Peace is Possible. The Life and the 
Message of Prem Rawat”, scritto da Andrea Cagan3 nel 2007, non ancora tradotto in 
lingua italiana, scrittrice americana specializzata nella redazione di biografie di 
personaggi famosi, in particolare di quelli degli anni Settanta. 
 Le fonti a cui la scrittrice americana sembra aver attinto durante la sua ricerca 
sul personaggio potrebbero non essere state vagliate criticamente, appartenendo più 
alla cronaca giornalistica che all’indagine storiografica. Quanto viene riportato 
dall’Autrice potrebbe perciò non essere pienamente attendibile, non ovviamente per 
malafede della stessa, bensì perché non si sono seguite quelle norme storiografiche 
che vanno utilizzate per redigere testi scientificamente legittimi, quali, ad esempio, 
incrociare le informazioni provenienti da fonti diverse, confrontare le testimonianze 
tra loro,  analizzare criticamente le informazioni, ricostruire in modo adeguatamente 
documentato le caratteristiche dei luoghi e delle circostanze in cui sono avvenuti gli 
episodi che hanno visto protagonista il soggetto della biografia, norme queste 
essenziali soprattutto nel caso di personaggi viventi,. 
 Il saggio prodotto, analizzato nel contesto della produzione letteraria della 
stessa scrittrice, più che al genere letterario delle biografie storiche, potrebbe essere 
ricondotto ad altri generi narrativi o intersecarsi con essi, quali quelli delle 








facebook : tprf, global pwk connecting page,parole di pace,prem rawat ecc. 
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www.andreacagan.org. Alcuni suoi volumi hanno avuto un ottimo successo commerciale, tanto da essere inseriti negli 
elenchi dei best-sellers del New York Times e del Los Angeles Times. 
4 
testimonianze di vita esemplari, delle storie di vita che contengono insegnamenti 
morali per i lettori, arrivando persino a configurarsi come scritto dal contenuto 
messianico o agiografico più che storico-biografico .
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 Il presente lavoro perciò non intende in alcun modo prendere parte ad una 
dialettica tra Prem Rawat, i suoi numerosi sostenitori e i suoi detrattori, né stabilire il 
valore intrinseco, ad esempio filosofico, del suo messaggio. 
 Interessa invece indagare ciò che si è prodotto nelle narrazioni autobiografiche 
in virtù dell'incontro con Prem Rawat e  ricostruire  il valore che questo incontro  ha 
assunto per la stessa ricostruzione autobiografica dei soggetti intervistati con la 
tecnica qualitativa dell'intervista narrativa. 
 Ecco perché le notizie biografiche, che di seguito riportiamo, sono importanti 
non tanto in un’ottica storico-critica, ma come elementi utili per meglio inquadrare il 
senso complessivo del messaggio e del personaggio, al fine di aiutare la 
comprensione ermeneutica del testo narrativo autobiografico prodotto con la tecnica 
dell’intervista narrativa. Nella prefazione della biografia Cagan (2007) afferma che, 
data la difficoltà di intervistare personalmente Prem Rawat a causa dei suoi continui 
spostamenti, ha deciso di raccogliere informazioni su di lui attraverso le 
testimonianze di tutti coloro che lo avevano conosciuto più da vicino, dal suo cuoco 
al suo fotografo, dai suoi amici attuali agli studenti di vecchia data. 
 Ha perciò registrato le conversazioni avute con tali persone, ha analizzato le 
videoregistrazioni degli interventi pubblici di Prem Rawat e letto tutti i suoi discorsi. 
 Cagan (cit.) dichiara, inoltre, di aver redatto la sua biografia solo dopo aver 
visionato le centinaia di pagine di interviste, le notizie riferite dai mass-media e le 
registrazioni dei suoi discorsi, nonché aver intervistato molte persone che lo avevano 
frequentato in diverse fasi della sua vita. 
 Precisa inoltre di non essere un'allieva di Prem Rawat, anche se afferma di 
averlo sentito parlare per la prima volta a Los Angeles nel 1971 quando aveva solo 
tredici anni, e di averlo rivisto successivamente all'età di 36 anni, ormai uomo adulto, 
e confessa di essere rimasta affascinata dal fatto che il suo messaggio - che a dire 
dello stesso Prem Rawat gli era stato affidato dal padre all'età di otto anni – fosse 
rimasto sostanzialmente inalterato nel corso del tempo. 
 L’Autrice sostiene, sempre nella prefazione della biografia, di aver svolto un 
lavoro attento e accurato nella stesura del saggio, documentando accuratamente la 
vita di Prem Rawat, da lei peraltro definita “straordinaria", a cominciare dai primi 
anni di vita in India, con un padre che era un riverito maestro, fino ai giorni del suo 
primo discorso, tenuto all'età di quattro anni; per continuare fino alla scoperta da 
parte degli hippies di questo Maestro di spiritualità nella sua casa d’infanzia, ai piedi 
delle montagne himalayane e proseguire dal suo primo viaggio in Occidente all'età di 
tredici anni fino ai giorni nostri. 
 Il saggio reca la prefazione del noto politico italiano Emilio Colombo, redatta 
in occasione del primo incontro istituzionale in Italia, nel 2004, a Palazzo Marini, 
nella Sala delle Conferenze della Camera dei Deputati. 





1.1  PREM RAWAT.  LA FIGURA DEL PADRE E LA SUA INFANZIA. 
 
 Prem Pal Singh Rawat, conosciuto anche con il titolo onorifico indiano 
Maharaji, è nato il 10 dicembre 1957 a Kankhal in India, un piccolo villaggio 
situato alle pendici di Haridwar lungo il Gange. 
 Suo padre, Shri Hans Ram Singh Rawat, chiamato anche Shri Maharaji, 
era solito viaggiare in tutto il Nord dell’India per ispirare spiritualmente le 
persone con le sue parole, offrendo loro un metodo pratico per sperimentare la 
pace interiore di cui parlava. 
 Questo metodo, denominato “Conoscenza”, consisteva nella trasmissione 
di quattro cosiddette “tecniche”, tramandate da maestro in maestro per molte 
generazioni. Cagan (cit.) osserva che, nel contesto biografico analizzato, talvolta 
la parola “Conoscenza“ viene riferita a queste quattro tecniche; altre volte, 
invece, viene usata per descrivere lo stato di pace interiore che si produce grazie 
alla pratica di tali tecniche. 
 Molte persone da lei intervistate, che praticano queste tecniche, 
sostengono che questa esperienza non può essere compresa né apprezzata con 
l’immaginazione o l’intelletto, né percepita con i cinque sensi e neppure 
pienamente descritta in parole. Sembrerebbe trattarsi piuttosto di un’esperienza 
del “cuore”, qualcosa da sperimentare in prima persona e capace di produrre un 
diverso atteggiamento verso l'esistenza, più positivo e rasserenante. 
 Il padre di Prem Rawat aveva dedicato la sua vita a diffondere questo 
messaggio, sostenendo che la pace risiedeva già nelle persone e che poteva 
essere sperimentata durante la vita, attraverso il metodo delle quattro tecniche 
della “Conoscenza”. Lo stesso metodo e le stesse parole oggi fanno parte 
dell'insegnamento di Prem Rawat. 
  Per assicurare l’istruzione ai propri figli egli si stabilì con la famiglia a 
Nord di Dehradun, all'epoca una moderna città dove erano disponibili ottime 
istituzioni scolastiche. 
 La loro grande e antica casa dava asilo ai moltissimi ospiti e studenti che 
andavano a trovarlo. 
 Shri Maharaji affermava spesso, in occasione dei suoi discorsi pubblici, 
che gli allievi di un Maestro dovrebbero poterlo vedere quotidianamente o il più 
spesso possibile, sottolineando così l’importanza della relazione tra il maestro ed 
i suoi “students”. 
 Per questo, egli era quasi sempre in viaggio per incontrare gli abitanti dei 
molti villaggi che popolavano la regione e, nell’attesa del suo ritorno, molte 
persone lo aspettavano davanti alla sua casa anche per ore, se non addirittura per 
giorni e settimane. 
 Shri Hans svolgeva entrambi i ruoli di Maestro e di padre di famiglia. 





1.2  L'India coloniale 
 
 Per meglio comprendere il contesto storico in cui il padre di Prem Rawat 
diffondeva il suo messaggio spirituale, occorre ricordare che negli anni Venti del 
Ventesimo secolo l’India coloniale stava vivendo un periodo di grande fervore 
nazionalistico. 
 Le trasformazioni dell'assetto mondiale provocate dalla Grande Guerra del 
1914-1918 avevano rafforzato tra gli Indiani l'insofferenza verso i dominatori 
britannici, per cui il movimento per l'indipendenza si sviluppò sempre di più, al 
punto che la maggioranza induista e la minoranza musulmana, tradizionalmente 
rivali, avvertirono l'esigenza di unire i loro sforzi contro il potere inglese. 
 La spinta crescente verso l'autogoverno produsse il risveglio della 
coscienza nazionale e la necessità di proteggere gli interessi dei vari gruppi, 
caste e classi che si aggregavano intorno ai diversi notabili locali. 
 Il governo inglese, dal canto suo, aveva promesso nel 1917 la progressiva 
realizzazione di un regime di autogoverno, sia pure saldamente inserito 
nell'impero britannico. I ritardi nell'attuazione di questo progetto suscitarono 
tensioni sociali tali che il 13 aprile 1919 si verificò il noto massacro di Amritsar: 
durante una manifestazione indipendentista le truppe britanniche attaccarono 
con le armi e  senza preavviso alcuno i manifestanti, provocando ben 379 morti. 
 All'epoca il Mahatma Ghandi era già diventato quel personaggio centrale 
che avrebbe dominato la scena della vita politica indiana nei successivi 
trent'anni. 
 Come è noto, egli aveva ricevuto un'educazione occidentale e si era 
laureato in legge. Le sue prime esperienze in materia di difesa dei diritti umani 
le aveva compiute in Sud Africa, dove era rimasto colpito dalle umilianti 
discriminazioni subite dai neri e dagli indiani. Era divenuto iniziatore di un 
metodo di resistenza non violenta contro le autorità sudafricane. 
 L'introduzione del satyàgraha (metodo della non violenza) in India da 
parte di Ghandi fu coronata da un grande successo popolare e consentì al 
nazionalismo indiano di diventare un vastissimo movimento di massa, che fu in 
grado di attuare numerose ed efficaci campagne di disobbedienza civile, dal 
ritiro degli studenti dalle scuole inglesi alle dimissioni dei funzionari indiani, 
insieme al boicottaggio delle merci britanniche. 
 Decine di milioni di persone di ogni strato sociale furono coinvolte dal 
messaggio di Ghandi e nelle sue dimostrazioni a favore dell'indipendenza 
dell'India. 
 Egli intendeva promuovere anche la piena assimilazione dell'enorme 
moltitudine degli intoccabili (paria), l'elevazione civile, sociale e culturale della 
donna e la effettiva pacificazione tra i gruppi sociali indù e musulmani. 
 Il “filatoio a mano” divenne il simbolo della rivoluzione sociale da lui 
propugnata, riscatto per le enormi masse di contadini e rifiuto della “satanica 
civiltà delle macchine”. 
 Ghandi fu arrestato svariate volte e con lui anche migliaia di suoi seguaci, 
sia per gli atti di resistenza passiva che per le grandi manifestazioni simboliche 
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come gli hartal (giornate di astensione dal lavoro, di digiuno e di preghiera). 
 La sua influenza era comunque divenuta assolutamente dominante 
all'interno del Congresso, il grande partito nazionalista indiano a cui 
apparteneva, nonostante l'emergere della figura di Nehru, esponente dell'ala più 
radicale del movimento politico, contrapposto ideologicamente a Ghandi perché 
convinto assertore della scienza e della tecnologia moderna, e sostenitore delle 
idee del socialismo laburista inglese dell'epoca. 
 A causa della pressione incontenibile del nazionalismo indiano, gli inglesi 
furono costretti nel 1935 ad emanare una nuova Costituzione che prevedeva la 
trasformazione del paese in una federazione tra undici provincie democratizzate 
e i circa 500 principati, sotto l'amministrazione anglo-indiana. 
 Nel cosiddetto “Parlamento Centrale” un terzo dei seggi veniva riservato 
ai rappresentanti dei principati, nonostante che la loro popolazione fosse solo un 
quarto di quella totale, poiché l'Inghilterra sperava in questo modo di rafforzare 
gli elementi moderati e filo-britannici con lo scopo di creare contrappesi al 
crescente nazionalismo. 
 Nel 1937 fu abolita la diarchia e introdotta l'autonomia provinciale, con 
l'introduzione di ministeri indiani eletti con suffragio allargato (43% degli adulti 
maschi e il 10% delle donne). 
 Questa svolta accrebbe però le tensioni religiose e regionali, perché i 
musulmani credevano che il nuovo assetto sarebbe stato un pericolo per la loro 
identità culturale; essi temevano che nell'India indipendente all'imperialismo 
inglese si sarebbe sostituito l'imperialismo indù. 
 Per molti degli indiani del tempo, il nazionalismo era nei fatti identificato 
con i rigidi ed obbligatori riti e rituali dell'induismo, mentre per altri significava 
l’avvento della modernità. 
 
1.3  Shri Hans Ram Singh Rawat: 
 
  In questo contesto storico la vita delle grandi città, con i suoi continui 
sconvolgimenti, si contrapponeva alla tradizionale vita di campagna. 
Il padre di Prem Rawat, Shri Hans , nacque proprio in un paese situato ai piedi 
delle montagne himalayane, Kakhal. Egli visse in una casa di pietra con i suoi 
genitori, che si dedicavano alla cura dei campi secondo le tradizioni secolari del 
passato. 
La madre di Sri Hans, che morì quando lui aveva otto anni, lo portava spesso in 
visita al tempio hindu e la sua fede e devozione lasciarono un’impressione 
duratura e profonda su di lui. 
All’età di venti anni, come molti suoi coetanei, si recò a cercare lavoro nella 
vicina Lahore, allora capitale del Punjab. 
 Secondo Cagan (cit.), egli incontrò molti maestri spirituali nella capitale, 
ma nessuno sembrò capace di soddisfare la sua ricerca interiore. Aderì allo Arya 
Samaj, un movimento nato con l'intento di purificare l’Induismo dai pregiudizi 
delle caste e dall’idolatria. Si trattava perciò di un movimento riformatore 
dell'induismo, teso a recuperarne lo spirito originario. 
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 In seguito Shri Hans conobbe Swami Swarupanand a Lahore e le sue 
parole ”colpirono le corde del suo cuore”.4  Anche se doveva mantenere se 
stesso e la sua famiglia, la dedizione al messaggio di Swarupanand divenne per 
lui sempre più importante. 
 Nel 1926 lo stesso Swarupanand invitò Hans a divenire Mahatma (grande 
anima) per recare il messaggio fuori dall’ambiente dell’ashram. Shri Hans 
scrisse nel 1934 “Hans Yog Prakash”5, due anni prima che il suo Maestro 
Swarupanand morisse. 
 Nonostante fosse un uomo sposato e padre di famiglia, condizione questa 
che costituiva, agli occhi dei seguaci del maestro, un impedimento alla 
designazione, Swarupanand lo indicò come suo successore al momento della sua 
morte. Il che provocò tensioni e proteste nel gruppo degli adepti al movimento. 
 Ciò nonostante Shri Hans continuò nel suo impegno per diffondere il 
messaggio del movimento e, non essendo influenzato dall'appartenenza ad un 
determinato stato sociale, casta o credo religioso, non risparmiava aspre critiche 
verso le ingiustizie sociali. 
 Egli ammoniva le persone affinché non rimanessero intrappolate in rigidi 
schemi mentali, specialmente riguardo ai rituali religiosi, rassicurando 
comunque che il messaggio da lui diffuso era compatibile con qualsiasi 
religione, affermando: “Se volete avere i vostri riti e rituali va bene, ma non 
dimenticate il reale rito che noi tutti condividiamo, il rito di ogni respiro che 
entra e che esce.”6 
 Shri Hans viaggiava molto soprattutto nell'India del Nord, usando ogni 
mezzo di trasporto. Nel 1944 un gruppo dei suoi seguaci riuscì ad acquistare un 
edificio vicino al fiume Gange. Il luogo fu da questi nominato Prem Nagar (Città 
dell’amore). 
 
1.4  L'India, dopo la Seconda Guerra mondiale 
 
 Sul finire della seconda guerra mondiale, l'India, già provata dal conflitto 
bellico e profondamente scossa dal conflitto che opponeva gli indù 
(rappresentati dal partito del Congresso) ai musulmani (rappresentati 
politicamente dal partito della Lega Musulmana), nel 1946 fu colpita da una 
terribile carestia, che causò la morte di oltre un milione di persone. 
 Il subcontinente indiano era già diviso in due Stati, l'India e il Pakistan, 
quando si avviò verso la preannunciata indipendenza, avvenuta poi nel 1948. 
 La spartizione in due distinti dominions sancita nel luglio del 1947 non 
aveva impedito che scoppiasse una violenta guerra civile in seguito all'appoggio 
fornito dal Pakistan ad un'insurrezione islamica nel Kashmir. 
 La sanguinosa rivolta che ne seguì provocò centinaia di migliaia di morti, 
causando un esodo di massa della popolazione da un territorio all'altro. 
                                                 
4 A. Cagan pag.28 “this swami's caring words and luminous presence struck a chord in Hans's yearning 
hearth” 
5
 The Hans Yog Prakash” Pubblicato da Prem Nagar Ashram Hardwar, U.P India 1960 
6
A. Cagan pag.31 
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 Lo stesso Gandhi, nel gennaio del 1948, veniva ucciso da un fanatico indù 
mentre era impegnato in un tentativo di conciliazione tra le parti. 
 Nehru, suo erede spirituale, gli successe al potere e, a causa del suo 
diverso modo di intendere la modernizzazione del paese, cercò di risolvere i 
numerosi e complessi problemi dell'India ricorrendo ad un tentativo di soluzione 
“socialista”, imponendo la rigida programmazione economica attraverso i piani 
quinquennali. Adottò così un sistema di tipo misto ispirato al Welfare State, dove 
l'iniziativa privata veniva sottomessa alla pianificazione statale. 
 Nel 1950 il Kashmir fu annesso all'India per volere del principe indù 
regnante, contro la volontà della maggioranza della popolazione musulmana. 
 L'India promulgò la costituzione di un nuovo stato federale repubblicano, 
membro permanente del Commonwealth, con un assetto geopolitico composto 
da oltre cinquecento stati principeschi che, nel periodo di dominio britannico, 
avevano conservato una notevole autonomia. 
 Il sistema delle caste venne prima limitato e poi abolito (anche se rimase 
nel costume) e venne introdotta la parità tra uomo e donna insieme al suffragio 
universale. 
 Particolare cura venne posta nel potenziare il sistema scolastico 
soprattutto in alcuni stati, nella convinzione che non sarebbe stato possibile 
accedere alla modernizzazione senza un valido sistema di istruzione di massa. 
 Venne favorita la limitazione della grande proprietà e incentivata la 
formazione della piccola e media proprietà contadina. Nonostante le forti 
resistenze dei grandi proprietari terrieri, furono poste le basi per la crescita 
economica dei decenni successivi. 
 Era il periodo della “guerra fredda” tra le due superpotenze dell'epoca 
Stati Uniti e Unione Sovietica, della vicenda dei missili sovietici a Cuba, della 
costruzione del Muro di Berlino. 
 Nehru, insieme ad altri paesi in Africa e Asia, si dichiarò neutrale 
formando un nuovo blocco di paesi che venne indicato come “Terzo Mondo”. 
 Il processo di crescita economica e sociale del paese avveniva però in uno 
stato di tensione continua dovuta all'annosa conflittualità con il Pakistan e alla 
guerra con la Cina per il controllo sui confini orientali dei due paesi. 
 In questa occasione l'India venne meno al principio di non intervento e di 
neutralità attiva e chiese aiuto agli Stati Uniti. 
 Nel 1962 la Cina riuscì comunque ad avere la meglio e a conquistare il 
controllo del Tibet meridionale. 
 
 1.5 La Pace di Sri Maharaji 
 
  Shri Maharaji, nel periodo in cui negli Stati Uniti veniva eletto John 
Kennedy (gennaio 1961), si recava per il suo tour invernale con la moglie e il 
figlio Prem Rawat nell’area di Mumbay (ex Bombay). 
 Shri Maharaj era sempre più convinto che in effetti la pace e l’armonia nel 
mondo potessero venire solo come risultato di una ricerca individuale di pace 
interiore. 
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 Egli non credeva che le istituzioni, i governanti o i politici potessero portare la 
pace. 
 L’umanità gli appariva ossessionata dal progresso materiale e dal disprezzo per 
la vera pace, ossessione che avrebbe portato l'umanità alla distruzione: “Il vero 
progresso proviene dall’interno” era la sua convinzione. 7 
Cagan (2007) riporta la testimonianza orale del Mahatma Charan Anand 
relativamente ad un episodio accaduto quando il padre di Prem Rawat fu ospite, 
insieme al figlio, del sindaco di Mumbay e dell’ex governatore dello Stato di Uttar 
Pradesh. Alcuni ricchi ospiti presenti invitarono Prem Rawat, che allora aveva quattro 
anni, a parlare in pubblico: da quanto riferito dall'Autrice, il discorso fu ascoltato in 
profondo silenzio, e tutti rimasero impressionati dalla chiarezza e dalla precoce 
saggezza, di come egli parlava del regalo della vita e della possibilità di essere felici 




1.6  I primi passi di Prem Rawat come Maestro 
 
 L'episodio, nella forma narrativa adottata dall'autrice, sembra rispondere 
ancora una volta all'intento apologetico che permea l'intero saggio biografico. 
Esso, inoltre, si fonda sulla sola testimonianza orale di Charan Anand, non 
essendo stata incrociata con altre testimonianze l'attendibilità storica 
dell'episodio risulta perciò dubbia a causa della mancanza di altre fonti con cui 
confrontare la testimonianza riferita dall'autrice del saggio biografico. Queste 
considerazioni storico-critiche possono essere estese ad altre testimonianze di 
Charan Anand riportate dall'autrice. Tra queste, in un altro episodio in un paese a 
200 km da Mumbay, Prem Rawat, sempre in età molto precoce, sembra aver 
preso posto sulla sedia del padre parlando con calma e chiarezza riguardo al 
corpo umano come regalo del Creatore e alla necessità di apprezzare pienamente 
la vita, attirando così l'attenzione degli uditori. 
 Nell'ottica apologetica del saggio della Cagan, tale episodio acquista una 
particolare rilevanza simbolica, in quanto il tema del dono posseduto da ognuno 
di noi, che deve essere coltivato e curato, rimane centrale nel messaggio di Prem 
Rawat. 
 In un'altra testimonianza Charan Anand ricorda come egli fosse intervenuto 
in una conversazione tra lui ed un anziano pandit,(esperto studioso di sanscrito). 
La conversazione era degenerata in una discussione assai vivace e Prem Rawat 
intervenne riportando l’attenzione dei due sul fatto che l’esperienza diretta di 
Dio non la si può trovare in nessuno dei testi sacri che il pandit aveva studiato. 
L'anziano rimase impressionato dalle sue affermazioni e ammise di aver 
incontrato molte persone erudite nella sua vita, grandi pandits e guru, ma che 
nessuno lo aveva lasciato così senza parole.  
Si noti che sia il racconto dell’episodio che la forma letteraria in cui esso viene 
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riferito s’intona con il genere letterario, tipico del Nuovo Testamento biblico, 
detto della “Parabola”. Infatti, l’elemento di sorpresa viene coniugato con 
l’insegnamento esistenziale coincidente con la cosiddetta Conoscenza, che solo 
il bambino sembra essere in grado di comunicare in maniera efficace. Ciò che 
qui si può ipotizzare è che la forma letteraria con la quale l’autrice riferisce i 
diversi episodi citati, senza peraltro ricostruirne criticamente le fonti, sembra 
assai simile allo stile dei Vangeli Apocrifi. I passi del piccolo Maestro, riportati 
in forma diretta, sembrano in effetti somigliare ai racconti immaginifici diffusi 
nel primo cristianesimo, tesi ad esaltare la figura del Rabbi in stridente contrasto 
con la sobrietà e problematicità dei Vangeli Canonici della Bibbia. 
 La forma letteraria adottata dall’autrice sembra perciò sintetizzare insieme 
le atmosfere spirituali dell’India vissuta dai giovani degli anni Settanta con lo 
stile della massima spirituale e del genere letterario edificante e apologetico 
tipico della tradizione religiosa occidentale 
 
1.7  Gli anni della formazione scolastica 
 
 Nel 1963 Prem Rawat venne iscritto dal padre alla St. Josephs Academy, una 
rigorosa scuola cattolica, frequentata da bambini appartenenti a famiglie cristiane, 
musulmane e hindù. I suoi insegnanti erano monaci irlandesi. 
 Da adulto Prem Rawat in varie occasioni pubbliche li ha descritti in termini 
molto polemici, come persone tristi, frustrate e sempre di cattivo umore, 
probabilmente allontanati dal loro paese contro la loro autentica volontà e costretti a 
vivere in un contesto che non sembravano apprezzare in alcun modo. 
 Dalle interviste giornalistiche raccolte dall’autrice sembra che Prem Rawat non 
andasse volentieri a scuola proprio per i dissensi con gli insegnanti monaci, che lo 
costringevano ad iniziare le giornate recitando le preghiere e che, con il loro burbero 
comportamento, si discostavano molto nei fatti dall’amore che essi predicavano a 
parole, dimostrandosi così ai suoi occhi assai ipocriti. 
 Nel saggio dell'autrice il giovanissimo Prem Rawat viene mostrato, attraverso 
il confronto con i suoi fratelli, come affascinato dalla figura paterna, di cui avrebbe 
voluto imitarne l’esempio. L'autrice riferisce l'episodio accaduto in un pomeriggio del 
gennaio del 1964, quando Prem Rawat aveva circa sei anni: i quattro fratelli si 
trovavano nella sala da pranzo della loro casa e Shri Hans li riunì per chiedere loro se 
volevano ricevere le tecniche della Conoscenza. Due dei fratelli erano in procinto di 
partire per il collegio e Shri Hans voleva che portassero con sé qualcosa di essenziale 
nel loro viaggio. Tutti risposero positivamente ed egli procedette ad insegnare le 
quattro tecniche ai suoi figli; assicurandosi che avessero capito, dette loro del tempo 
per la pratica e spiegò loro come farlo anche in un affollato dormitorio, sotto le 
coperte nel proprio letto.   
 Nel contesto della narrazione apologetica adottato dall'autrice, l'episodio 
assume il valore di una vera e propria rivelazione di un messaggio la cui caratteristica 
essenziale sembra essere la semplicità e l'ineffabilità. Non si fa alcun cenno sul reale 
contenuto del messaggio rivelato. Esso appare proposto nella forma di una tecnica 
declinata in quattro modalità di esecuzione che, però, appaiono assai misteriose al 
12 
lettore e insieme capaci di suscitare la sua attenzione e curiosità. 
 
1.8 Le prime apparizioni pubbliche del bambino Prem Rawat. 
 
 Nel 1964 il movimento spirituale nato dall'insegnamento del padre di Prem 
Rawat si era diffuso in numerosi villaggi, tra cui Uttar Pradesh, Bihar, Haryana, 
Punjab, Rajasthan. Il numero dei suoi seguaci era rapidamente cresciuto. Era stato 
creato un centro ad Haridwar chiamato Prem Nagar, con un ashram tra Delhi e 
Haridwar, chiamato Satlok. Alcuni dei suoi studenti lo avevano incoraggiato a 
istituire una vera e propria organizzazione, ma Shri Maharaj nutriva delle perplessità 
circa il reale valore delle istituzioni organizzate. Il suo lavoro si fondava sulla 
relazione individuale tra lui e i suoi allievi; la creazione di un'organizzazione inoltre 
avrebbe messo in crisi la sua leadership all'interno del movimento, ancora messa in 
discussione a causa della sua condizione coniugale. Nel 1966 Prem Rawat partecipò a 
tre importanti eventi pubblici, a Dehradun, a Meerut e a Haridwar.A
8
 
 Cagan riferisce che, secondo le testimonianze raccolte, il giovane Prem Rawat 
sorprese le persone presenti agli eventi con “intuizioni” che sembravano al di là della 
comprensione di un bambino della sua età. 
 Nella ricostruzione dell'autrice il giovane Prem Rawat si impegnò subito nella 
pratica quotidiana della Conoscenza ricevuta dal padre. Sembra che egli comunicò al 
padre il desiderio sincero di crescere come suo allievo, sottolineando il fatto che i 
compiti di scuola richiedevano così tanto tempo e sforzo da distoglierlo dal suo 
intento. Per assecondare questo suo desiderio e poter passare un po' più di tempo con 
lui, Shri Hans gli propose di realizzare insieme un evento nella città dove vivevano. 
Sembra che Prem Rawat fosse felice di questa proposta ma che non sapesse come 
realizzare quanto chiesto dal padre. Perciò si rivolse ad un istruttore esperto per farsi 
aiutare a pianificare tutto. Invitò personalmente tutti gli insegnanti della sua scuola, 
gli alunni e le persone più importanti della città. 
 L'evento lo vide protagonista, oratore in inglese per la prima volta. Il discorso 
pronunciato in quell'occasione voleva incitare le persone a conoscere Dio nel proprio 
cuore, citando dei Bajan, canti sacri, prevalentemente di Kabir e Rumi. 
Egli paragonò Dio all’aria, che è ovunque e ci dà la vita, anche se non la si può 
vedere a occhi nudi:“Conoscete Dio, non sprecate tempo. Il tempo che avrete sprecato non 
tornerà mai indietro”. 
 L'intervento si caratterizzò anche per i contenuti marcatamente nazionalistici: 
“L'India è un paese molto bello. Ma oggi l'India fa accattonaggio dall'America, dal Giappone 
dalla Russia e da altri paesi del mondo. Per quanto tempo ancora dipenderemo dagli aiuti 
esteri? Abbiamo le risorse e dobbiamo lavorare insieme per lo sviluppo del paese. Ma per 
prima cosa bisogna educare le persone a lavorare insieme. Lo sviluppo materiale da solo 
comunque non porta la felicità e l'appagamento nella vostra vita. Non dimentichiamo l'antica 
saggezza: senza questa una gamba sarà troppo corta e l'altra troppo lunga”9 
 
1.9  L'eredità di Sri Hans. 
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  Il ruolo di Prem Rawat nel movimento crebbe sempre di più nel corso del 
tempo. Il saggio della Cagan cita altri episodi che mostrano l'ascesa del figlio 
all'interno dell'organizzazione paterna, rilevando che fu proprio il padre ad investirlo 
della responsabilità nella guida del movimento. Shri Hans Ji Maharaji scomparve 
all'età di 65 anni. Il racconto della sua scomparsa appare, nella ricostruzione 
dell'autrice, in piena sintonia con gli insegnamenti induisti. Dalla testimonianza di 
Bihari si apprende che egli morì nella posizione di meditazione. Occorre in proposito 
ricordare la citazione della Baghavad Gita
10
dove Krishna in risposta al guerriero 
Arjiuna sul modo in cui i suoi devoti potranno riconoscerLo al momento della loro 
morte risponde così :"Colui che ricordandosi di me nella sua ultima ora, abbandona il 
proprio corpo mortale e se ne va, quegli accede al mio essere; non vi è dubbio su questo 
punto”, e nel canto 8 verso 5,11 - “Colui che, chiudendo tutte le porte (dei sensi), bloccando la 
mente all'interno del cuore, fissando nella testa il proprio soffio vitale, praticando la 
meditazione yogica ed emettendo quella preghiera che è l'unica sillaba imperitura, OM, e non 
pensando che a me, se ne va, abbandonando il proprio corpo, quegli raggiunge il fine 
supremo,” verso 12/13
12. E ancora al verso 15 :  “Quando ci si è avvicinati a me, non si 
rischia più la rinascita, impermanenza, riserva di dolori; magnanimi si è giunti alla perfezione 
suprema ”. 
 Le citazioni aiutano a comprendere l'importanza della narrazione della morte 
del padre nel consacrarlo quale autentico Maestro, il che renderebbe l'investitura del 
figlio a capo del movimento fondata sulla sua autorità carismatica. In effetti l'episodio 
che segna la consacrazione di Prem Rawat alla testa del movimento, è riferito nella 
forma dell'ascesa al suo interno di un personaggio dotato di grande potere 
carismatico. 
 In quell'occasione mentre un organizzatore presentava il figlio più grande di 
Shri Hans Ji Maharaji come suo successore, Prem Rawat si trovava insieme al 
Mahatma Sampuranand nella casa paterna e stavano osservando quello che 
succedeva. Quando vide la tristezza delle persone e percepì l'enorme vuoto che 
sentivano a causa della scomparsa del padre, riferisce l'autrice, egli fu vinto dal 
desiderio di confortare parenti ed amici. E così, mentre la madre, il fratello più grande 
e tutte le persone importanti erano nella stanza dei meeting, a porte chiuse, per 
pianificare il futuro dell'organizzazione, salì sul palco e si sedette sulla sedia del 
padre, chiuse gli occhi per qualche minuto, finché il pubblico rivolse l'attenzione 
verso di lui. Allora cominciò a pronunciare parole di conforto e speranza, 
raccontando ciò che suo padre gli aveva raccomandato di custodire. 
 Nell'episodio riferito dalla Cagan, quando ebbe finito di parlare le persone 
piangevano di nuovo, ma le loro lacrime adesso erano di sollievo. I mahatma 




     Cap 2 
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2. I contrasti con la famiglia e l'arrivo degli hippies dall'Occidente 
 
  Mentre gli attivisti lo designavano capo del movimento, il fratello più grande 
era stato scelto dall'apparato burocratico dell'organizzazione per succedere al padre. 
Fu questo il motivo che originò un contrasto profondo nel movimento e causò l'aspro 
contenzioso legale che contrappose in anni successivi Prem Rawat alla madre e al 
fratello maggiore.  All'epoca il contrasto, data la sua giovane età, rimase sullo sfondo. 
 Anzi, il giovane appariva sempre più in pubblico nella sua veste di autentico 
capo spirituale del movimento. Prem Rawat cominciò a diffondere il messaggio 
paterno il 28 ottobre 1966, durante l'evento a New Delhi. 
 Erano gli anni in cui molti giovani occidentali si recavano in India per 
intraprendere nuovi cammini spirituali, cercando la pace interiore e le tecniche per 
raggiungerla. Pochi anni prima il poeta più celebre della “beat generation”, Allen 
Ginsberg, si era recato nel Nord dell'India in cerca di “gurus, mantras e yoga”. 
 Cinque anni dopo i Beatles sorpresero il mondo diventando discepoli di 
Maharishi Manesh Yogi, con la speranza di trovare i segreti che l'Oriente custodiva, 
per scoprire e vivere in uno stato di “coscienza superiore”. 
 Era l'epoca delle contestazioni degli studenti universitari contro la leva militare 
per la guerra in Vietnam. In quegli stessi anni venivano uccisi Martin Luther King e 
Robert Kennedy. A Parigi, poco dopo che un gruppo di universitari aveva occupato 
l'Università della Sorbona per circa un mese, uno di loro, Marc Levitte, divenne 
allievo di Prem Rawat e diffuse il messaggio di pace in Francia tra i suoi amici 
rivoluzionari. Rennie Davis, uno dei protagonisti della contestazione che provocò 
gravi disordini e scontri tra i manifestanti e la Polizia alla Convention democratica 
del 1968 a Chicago, divenne anch'egli seguace di Prem Rawat. 
 Nonostante la sempre maggiore notorietà, il giovane Prem Rawat non aveva 
alcun reale potere decisionale sugli aspetti legali e finanziari dell'organizzazione, 
inoltre non aveva ancora il potere di nominare personalmente i mahatma né poteva 
decidere alcunché sull'organizzazione degli eventi pubblici. I familiari non lo 
volevano con loro in occasione degli eventi organizzati dal movimento anche per il 
suo atteggiamento critico verso i modi in cui questi venivano realizzati. 
  In occasione del Guru Puja Festival
14
 la madre Mata Ji ed il fratello maggiore 
avevano fatto affiggere manifesti propagandistici del movimento che avevano 
sollevato molte polemiche da parte degli Hindù e dei Sikh. A Muzaffarpur nel Bihar 
furono persino cacciati via in malo modo, nonostante che Prem Rawat avesse 
avvisato i familiari dell'inopportunità di tenere l'incontro programmato. Il fratello 
aveva insistito nel farlo, dichiarando che la loro famiglia era discendente dalla casta 
guerriera (rajputs) e per questo Prem Rawat lo denigrò ironicamente dopo che 
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furono messi in fuga dalla popolazione locale indispettita dall'atteggiamento 





2.1  La controcultura Occidentale degli anni '70 e l'incontro con Prem Rawat 
 
 La notorietà di Prem Rawat sembra essere stata agevolata dall'incontro con la 
cultura degli hippies degli anni settanta.
16
 Infatti, particolare rilievo simbolico nella 
narrazione biografica e apologetica della Cagan assume l'adesione di un gruppo di 
sette giovani che ricoprivano all'epoca il ruolo di opinion leader nella controcultura 
londinese e statunitense. 
 Si tratta di giovani descritti come diversissimi tra loro per carattere ed 
estrazione sociale, ma accomunati nella ricerca di valori autentici in cui credere, 
alternativi alla cultura dominante dell'epoca, giudicata materialista e incapace di 
soddisfare le esigenze esistenziali più profonde delle generazioni emergenti. 
 Questo piccolo gruppo di giovani non violenti e pacifisti, decisamente critici 
verso la politica estera degli USA, sempre più coinvolti nel conflitto del Sud-est 
asiatico, coinvolgimento che scuoteva alla radice le certezze delle generazioni nate 
dopo la fine del secondo conflitto mondiale, stava compiendo, come molti altri loro 
coetanei dell'epoca, un viaggio in India e in Oriente. 
 Fu in occasione di questo loro viaggio che incontrarono Prem Rawat. Cagan ha 
raccolto le loro testimonianze nella forma di intervista giornalistica. 
Nell'intervista rilasciatale da una di loro, Joan Apter, proveniente da Washington, lei 
dichiarava di aver iniziato il suo lungo viaggio in Oriente nel 1967, quando i suoi 
amici erano in fuga verso il Canada per evitare la leva. Riferiva inoltre del suo 
disagio nel sentire gli USA “come una nave che andava a fondo”, e di essersi messa 
in viaggio alla ricerca di se stessa. Joan si era soffermata per un periodo nella Valle 
del Bamiyan, in Afghanistan dove si ergevano enormi le antiche statue di Buddha, le 
stesse che i talebani faranno saltare in aria pochi mesi prima dell'11 settembre 2001. 
Dopo aver studiato per poco tempo le erbe medicinali con gli afgani , Joan sentì il 
desiderio di proseguire il suo viaggio spirituale. 
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  Brian Kitt,  invece, aveva iniziato il viaggio verso l'Oriente nella primavera del 
1968, attratto dalla civiltà dell’India. Come Joan, era molto critico verso l'Occidente: 
volgendo lo sguardo verso l'Europa gli sembrava di vedere solo oscurità, mentre in 
India intravedeva “un bagliore di luce” (“...a glow of light seemed to hove over India”)16. 
  A quanto riferisce nell'intervista, egli veniva considerato una figura di rilievo 
“flamboyant figure” sulla scena psichedelica di Londra: era infatti definito come un 
poeta mistico, un sadhu (uomo santo), e un ricercatore esperto della vita di Krishna. 
 Una volta arrivato in India aveva studiato yoga e conosciuto un certo numero 
di insegnanti, ma non aveva trovato quello che cercava. Dopo essersi recato presso un 
ostello per pellegrini nella città santa di Rishikesh, in Himalaya si era ammalato e alla 
fine, deluso e fisicamente indebolito, aveva deciso di ripartire per l'Inghilterra. Egli 
però aveva vincolato la sua decisione all'eventuale comparsa di un “segno” in grado 
di modificarla. Proprio nello stesso giorno in cui aveva preso la decisione di ripartire, 
mentre stava cercando di meditare, aveva incontrato due uomini indiani ben vestiti 
che gli chiesero cosa stesse facendo; dopo essersi scambiati opinioni in merito alla 
meditazione, i due lo invitarono ad unirsi a loro per andare a trovare a Prem Rawat 
che viveva a due ore di viaggio da lì
17
. 
 Brian perciò fu ospitato per un periodo nella casa di Prem Rawat. Cagan 
riferisce che per Brian quelli furono i momenti più belli della sua vita, spesi insieme a 
quel ragazzo di undici anni, nella sua stanza dei giochi a parlare dell’universo, di Dio, 
della vita e del sentiero verso l’illuminazione. In seguito ricevette le tecniche della 
conoscenza da Charan Anand. Successivamente si recò a Shakti Nagar a Delhi. 
 Nell'intervista ricorda che un Sikh si interessò alla sua storia e si offrì di 
portarlo in una sorta di club cantina dove si ascoltavano le canzoni di Jimi Hendrix al 
juke-box. Il Sikh gli mostrò un tavolo a cui sedevano Sandy Collier, Ron Geaves, 
Michael Cole e David Beales. La scrittrice riporta anche le testimonianze di Sandy e 
Ron. Nel racconto di Sandy riemerge il tema dell'impellente bisogno di trovare la 
verità sulla Vita; sottolinea che questo era l'unico scopo del suo viaggio, diversamente 
da altri che in quel periodo si recavano in Oriente in cerca di sostanze stupefacenti. 
 Era nata in una famiglia di operai e aveva lasciato la scuola quando aveva 
quindici anni, lavorando come assicuratrice, prima di abbracciare lo stile di vita 
hippie. Insieme a Ron viaggiarono per cinque mesi e mezzo in autostop attraverso il 
Belgio, l'Austria, la Romania, la Turchia, l'Iran, l'Afghanistan, il Pakistan, per poi 
arrivare in India. 
  Anche David era inglese, nato nei quartieri di East End a Londra ed era stato 
un campione di nuoto e a dieci anni aveva conquistato il record britannico per il 
dorso. Vide però crollare i suoi sogni agonistici quando, per le Olimpiadi di Tokyo, il 
suo team scelse un altro atleta, meno capace di lui ma ben più ricco per partecipare 
alle gare. All'epoca il nuoto agonistico era una pratica sportiva assai elitaria. David 
abbandonò perciò la passione della sua vita, si fece crescere i capelli, cominciò a far 
uso di droghe e iniziò a lavorare come arrangiatore per vari gruppi musicali. Durante 
i suoi viaggi incontrò Milki e, raccontandosi le loro storie, si resero conto che 
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entrambi volevano andare in India per trovare "la verità" che desse un senso alla vita. 
 Partirono con lo zaino, il sacco a pelo e la loro musica preferita: arrivarono alla 
meta dopo sei strazianti settimane di viaggio, completamente distrutti, sporchi e 
affamati. Fecero amicizia con Ron e Sandy in un Hotel di Delhi. In un caffè dove 
suonavano la musica di Bob Dylan incontrarono Brian che parlò loro con sincero 
entusiasmo di Prem Rawat. Poco dopo i cinque giovani partirono per l’ashram di 
Shakti Nagar per incontrare il “Guru bambino”. Ron però lasciò il gruppo, perché gli 
Indiani che aveva incontrato nell’ashram non rispecchiavano il suo concetto di 
uomini santi (vestivano come la classe media, non come sadhu). Gli altri quattro, 
invece, cominciarono a seguire Prem Rawat di città in città. Ogni giorno i quattro 
ragazzi chiedevano a Prem Rawat la Conoscenza e lui rispondeva :“Oh, no. Non 
ancora. Non siete ancora pronti”. 
 Dopo poche settimane, quando Milki, disperato, chiese ancora una volta di 
ricevere la Conoscenza, lo sorprese dicendo:“Va bene. Oggi è il giorno giusto!”. Sandy 
riferisce che da allora in poi praticava ogni giorno, seduta sotto un albero nel giardino 
di casa: questo le dava nuova energia ed entusiasmo per la vita e riusciva a trovare 
delle risposte dentro di sé che, a suo dire, non provenivano dalla sua personale 
conoscenza o comprensione. Sentiva che erano già dentro di sé e che la Conoscenza 
le aveva mostrato una semplicità di stile di vita, un silenzio interiore e una serenità 
(“contentment”) che non aveva mai sperimentato prima di allora. Ron, che aveva 
inizialmente abbandonato il gruppo, incontrò nuovamente Prem Rawat a Ghaziabad 
durante un evento che lo impressionò per la numerosa partecipazione:“Questo aveva 
generato una grande eccitazione e mi sentivo spazzato via. Anche se non capivo cosa stesse 
dicendo perchè parlava in hindi, quello che più mi aveva stupito era la sua confidenza, era 
chiaro che parlava con passione, impegno e entusiasmo e non aveva niente di scritto”.La 
descrizione dell'incontro personale con Prem Rawat di Ron è particolarmente 
interessante: “Quando ci incontrammo era intento a capire come funzionava un registratore 
che gli avevano appena regalato e divideva la sua attenzione tra me e il registratore” . Poi lo 
mise da parte e tornò alla conversazione e gli chiese cosa volesse veramente. Ron 
disse qualcosa riguardo al cercare la pace. “ Bene “ disse Prem Rawat “Sei In India ora. 
Hai viaggiato così tanto, prendi vantaggio da questo. Vai e cerca. Ci sono molti Guru qui. Ci 
sono molti templi  e luoghi sacri. Vai e cerca di essere soddisfatto, ma tienimi di riserva nel 
caso in cui tu non trovassi quello che cerchi. Ho solo undici anni e sarò qui intorno. Puoi 
prenderti tutto il tempo che vuoi e tornare quando avrai usato tutte le altre possibilità.”18 
 
 
Ron rispose che non aveva intenzione di tornare nelle città sante lungo il Gange dove 
c'erano concreti rischi di ammalarsi anche a causa del clima molto caldo. Prem Rawat 
gli suggerì allora di tornare all'ashram per fare chiarezza dentro sé. Solo se tutte le 
sue domande avessero trovato una risposta, egli affermava, allora avrebbe potuto 
ricevere la Conoscenza da lui. Ron seguì il suo consiglio e arrivato all'ashram fece 
letteralmente impazzire gli istruttori con tutte le sue domande, tanto che alla fine si 
rivolsero all'Università locale perchè non riuscivano a trattare le questioni intellettuali 
che Ron poneva loro. 




 Cagan riporta la testimonianza di Ron in merito all'esperienza avuta dopo aver 
ricevuto le tecniche della Conoscenza. Al principio era rimasto sconcertato: 
“Niente realmente ti prepara per la realtà di questa esperienza e io la avevo appesantita con i 
concetti riguardanti l’Illuminazione e l’esperienza spirituale e stavo aspettando qualcosa 
come una sorta di momento 'Budda-type'. Ma dopo aver praticato sentivo il potere della 
Conoscenza e cominciai a chiedermi che impatto avrebbe avuto con gli altri che vivevano in 
Occidente”. 
 
2.2 L'esperienza di Joan Apter 
 
       Un piccolo gruppo decise di tornare in Gran Bretagna insieme a Charan Anand. 
Durante il viaggio incontrarono nuovamente Joan Apter, che stava recandosi in India, 
reduce dal suo tentato viaggio presso il lago sacro del Tibet. Ella infatti avrebbe 
voluto raggiungerlo e camminare per tre volte intorno ad esso: una leggenda narra 
che, dopo aver fatto questo, una persona può raggiungere l'Illuminazione.  Invece, 
una volta arrivata in India, Joan si ammalò gravemente e fu costretta a ricoverarsi in 
ospedale per un breve periodo. Non appena si riprese continuò il suo viaggio per 
raggiungere il confine del Tibet, ma una volta raggiunto apprese con grande delusione 
che il confine era chiuso. 
 Nell'intervista racconta che si sentiva devastata e distrutta dalla stanchezza. 
Trovò rifugio nel tempio più vicino, quando vide un uomo indiano accampato sotto 
un albero. Era uno dei mahatma di Prem Rawat che le parlò del giovane maestro e le 
mostrò una sua foto (era la terza volta che ne sentiva parlare). L'uomo scrisse per lei 
una lettera di presentazione e la accompagnò a prendere un bus per andare a 
Dehradun ed incontrare finalmente Prem Rawat. Joan ricorda che si presentò presso 
la residenza a Dehradun e venne accolta con gentilezza dalla madre di Prem Rawat 
che si prese cura di lei, perchè arrivò in uno terribile stato di salute, sia mentale che 
fisico. Soggiornò per un mese nella loro casa e quando si rimise in salute si 
incontrarono sulla veranda di casa ogni pomeriggio, con un taccuino giallo pieno di 
"questioni del giorno". 
 Fino al 1971, Prem Rawat ha vissuto la sua doppia vita, andando a scuola 
durante la settimana e viaggiando per l' India durante il fine settimana e nei giorni 
festivi. Joan decise di accompagnare Mataji e Prem Rawat nei loro tour. Presero parte 
ad un primo evento a Delhi, dove Prem Rawat parlò davanti a oltre 20.000 persone. Il 
giorno dopo andarono a Chandighar, dove parteciparono circa 10.000 persone. 
Sentendosi molto ispirata dall'atmosfera dell'evento vissuto, Joan chiese a Prem 
Rawat le tecniche della Conoscenza e Sampurnanand gliele insegnò. In seguito le 
venne assegnato il compito di referente delle pubbliche relazioni per la stampa di 
lingua inglese in India per un grande evento a Delhi nel 1970 chiamato "la Bomba 
della Pace". 
 Sembra che moltissime persone si fossero messe in viaggio per recarsi ad India 
Gate, monumento costruito nel 1931 in memoria dei soldati indiani morti durante la 
prima guerra mondiale situato nel cuore di Delhi, luogo che ospitava l'evento. 
Nell'intervista Joan ricorda che l'emozione era fortissima e tutti potevano sentirla e 
quella notte il dodicenne Prem Rawat parlò a circa 100.000 persone: 
“Sento un tale potere dentro di me, che non so da dove provenga, mi sento come se potessi 
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 2.3  Dall'India all'Europa e gli Usa 
 
 Sembra che l'atmosfera dell'evento portò molti partecipanti a piangere, incluso 
gli occidentali presenti che non potevano capire la lingua indù. Nel frattempo a 
Londra Charan Anand veniva accolto con interesse da numerosi hippies 
nordamericani, da lui ribattezzati happies. Le visite all'istruttore collaboratore di 
Prem Rawat divennero così numerose in pochi mesi che venne affittata una piccola 
stanza in un seminterrato per cinque sterline a settimana a Road Fairholme nel West 
Kensington a Londra.   
 Nell'anno successivo furono insegnate le tecniche della Conoscenza a centinaia 
di occidentali. Al suo ritorno da Londra Charan Anand suggerì a Prem Rawat di 
recarsi personalmente nella capitale inglese, visto l'interesse crescente nella comunità 
giovanile per il suo messaggio. Contro il parere della madre decise di recarsi a 
Londra nel giugno del 1971. Cagan riporta le impressioni che il giovane guru ebbe 
della metropoli, colpito in particolare dal “paesaggio urbano” della Londra di allora, 
capitale culturale dei giovani dell'epoca, così come Parigi lo era stata politicamente 
per la contestazione del Sessantotto. 
 Nel saggio l'autrice abbozza la ricostruzione del clima culturale londinese, 
sottolineando come le strade fossero piene di giovani alla ricerca di percorsi 
esistenziali originali, che leggevano ed ascoltavano le opere della “Beat Generation”, 
il movimento letterario forse meglio riuscì ad anticipare lo spirito del tempo, e che 
orbitava attorno a figure come Jack Kerouac, Allen Ginsberg, William Borroughs, 
Gregory Corso, Lawrence Ferlinghetti, Gary Snyder, Michael McClure, Charles 
Olson, David Zinnermann (Bob Dylan). 
 Jack Kerouac in particolare venne acclamato come portavoce e interprete della 
beat generation perchè i suoi racconti rispecchiavano i propri bisogni e sogni di 
libertà, come afferma Fernanda Pivano nella sua prefazione alla traduzione italiana di 
“On the Road” di Kerouac (1957), considerato la summa e modello massimo di un 
certo stile di vita. Pivano osserva che sono stati proprio gli scrittori della “beat 
generation” a dare voce alla : “dilagante massa di ragazzi reticenti e scontrosi, tristi e freddi, 
avidi d'affetto, e in perpetua ricerca di una ragione d'essere, staccati senza speranza da “anziani” 
incomprensibili e che non li capiscono, aggrappati come ad una fede, ad un ideale di vita intenso 
e libero da qualsiasi pregiudizio o sovrastruttura”
19
 
 Anche in Europa nel frattempo il commediografo John Osborne e il romanziere 
Kingsley Amis, gli “Angry Young Man” che proclamavano il loro disprezzo sia per 
gli esperimenti nucleari che per certa politica, riuscivano a catalizzare l'interesse delle 
generazioni più giovani
20. La Pivano afferma : “nati da una delusione sociale, questi 
giovani respingono la massa e la società per affidarsi a se stessi, per trovare in se stessi una 




 In questi autori i bisogni spirituali acquistano valore predominante e Kerouac, 
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nel suo The Dharma Bums (1958), ne offre una rappresentazione plastica nella forma 
del buddismo zen. L'anticonformismo si coniugava alla contestazione, che assumerà 
forme sempre più radicali con il crescente coinvolgimento degli Stati Uniti in 
Vietnam, alla guerra e al pacifismo. Gli autori beat ripresero e amplificarono i temi 
della contestazione giovanile della loro epoca che, partendo dalla critica radicale nei 
confronti della guerra del Vietnam, si estesero all'intero sistema americano, mettendo 
in discussione la segregazione razziale dei neri, la condizione subordinata della 
donna, le discriminazioni sulla base dell'orientamento sessuale. I viaggi che essi 
descrissero non sono solo viaggi fisici da un luogo a un altro degli USA, ma anche 
viaggi mentali, mediante l'uso di sostanze psichedeliche come l'acido lisergico (LSD) 
o il Peyote, volti ad accrescere le conoscenze degli uomini, mediante l'abbattimento 
di ogni barriera prestabilita. 
 Sono gli anni in cui The Graduate (1967) con un giovanissimo Dustin 
Hoffmann sceneggiava la rivolta contro il perbenismo falso ed ipocrita, in nome di 
sentimenti e passioni autentiche, dei primi grandi raduni della musica pop e rock, 
culminati in quel concerto epocale che si tenne a Woodstock, durante il quale la 
chitarra di un rivoluzionario musicista nero, Jimi Hendrix, suona l'inno americano 
stravolgendolo per simboleggiare il profondo rifiuto contro la guerra e le sofferenze e 
le passioni dei giovani che si riuniscono, quasi per caso, per tre giorni di pace, amore 
e musica, disegnando una sorta di utopia possibile all'insegna di sensibilità e pratiche 
legittimate dalla ricerca di nuove dimensioni vitali, di cui faceva parte anche l'uso 





 2.4  L'interesse giovanile verso le religioni orientali. 
 
 Centrale, nel panorama culturale dell'epoca,  era il fascino che su molti giovani 
esercitavano forme di spiritualità e di religiosità apparentemente estranee alle 
tradizioni ecclesiali o ai movimenti protestanti più consolidati. Nel 1968 ebbe molta 
risonanza sui media di tutto il mondo il soggiorno in India dei Beatles e il loro 
coinvolgimento nella Meditazione Trascendentale di Maharishi. Ciò diede ulteriore 
slancio al forte interesse per le dottrine orientali, in particolare indiane, che 
caratterizzò la cultura popolare occidentale, specie giovanile, di quegli anni. 
 George Harrison contribuì in maniera particolare a questo slancio perchè in 
prima persona volle approfondire le dottrine Orientali e la musica orientale. Divenne 
amico del musicista indiano Ravi Shankar e si recò in India per studiare il Sital. In 
seguito incise Krisna Consciouness, contenente canti dei discepoli di Swami 
Prabhupada, per poi comporre brani come The Inner Light, Govinda e, nel 1971, My 
Sweet Lord. Proprio negli anni Settanta George Harrison organizzò il Concerto per il 
Bangladesh insieme allo stesso Ravi Shankar, al Madison Square Garden di New 
York. Circa quattro mesi dopo che il ciclone aveva devastato il Pakistan orientale, 
l'odierno Bangladesh, il generale Yahya Khan aveva riunito un esercito di musulmani 
che riuscirono a sradicare la maggioranza induista che si opponeva alla sua dittatura 
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militare. Milioni di rifugiati cercarono di raggiungere l'India che si trovò impreparata, 
non avendo ricevuto neanche un decimo degli aiuti internazionali necessari a 
fronteggiare la situazione. George Harrison organizzò il concerto, cui parteciparono 
anche Eric Clapton, Ringo Starr e Bob Dylan. Volendo scavalcare la burocrazia 
fiscale e per essere certo che i proventi del concerto arrivassero nelle mani giuste 
volò personalmente in India per consegnare quanto era riuscito a raccogliere. 
 La produzione musicale di George Harrison continuò con i brani: All Thing 
Must Pass, Something, Here comes the sun e con l'ultimo album da solista: Living in 
the material world, ai tempi molto criticato per l'utilizzo di temi e di argomenti di 
carattere spirituale. 
22
. Si tratta di eventi che segnarono profondamente un'epoca nei 
valori e nei costumi. 
 
2.5  L'arrivo a Londra di Prem Rawat 
 
 E' in questo contesto e in questo clima di disagio giovanile che Prem Rawat in 
quel periodo fu accolto con molto calore dalla gioventù londinese e riuscì a vivere a 
Londra grazie agli aiuti di alcuni suoi seguaci. Visto il successo di pubblico delle sue 
iniziative in Europa, egli decise in seguito di recarsi negli Stati Uniti, dove instaurò 
dei rapporti indissolubili con alcune persone destinati a durare per tutta la vita, 
diventando suoi collaboratori e “instructors”. Nonostante il suo pessimo inglese, gli 
incontri si moltiplicarono. I partecipanti agli eventi, riferisce la Cagan, rimanevano 
affascinati dalla semplicità del messaggio e della sua giovane età. 
  Non mancarono comunque critiche e discussioni, durante le quali egli 
mantenne sempre un atteggiamento sereno, mai polemico, chiedendo solo di essere 
ascoltato. Tornato in India nell'ottobre del 1971, la stampa locale lo attaccò per il 
viaggio compiuto, sospettando che avesse tradito le sue origini induiste. Quando 
festeggiò il suo 14° compleanno il 10 dicembre di quello stesso anno, le polemiche 
contro quel suo viaggio in Occidente s'intensificarono. Secondo quanto riportato dalla 
Cagan, Prem Rawat non si scoraggiò, affermando che stava succedendo quello che 
era accaduto ad ogni maestro al momento in cui si rivelava alle moltitudini: alcuni lo 
seguono, altri si dimostrano ostili. 
 Dato il successo delle sue visite a Londra e negli USA, si decise di replicare 
l'esperienza compiuta anche in altre parti del mondo. Così come Charan Anand a 
Londra, Gary Girard intraprese un viaggio di preparazione al suo arrivo in Sud Africa 
in piena apartheid, dopo aver fatto tappa in Kenya. Nei suoi discorsi alla gente 
parlava di uguaglianza di tutti gli esseri umani, dicendo che ogni cuore anela alla 
conoscenza e che non esistono differenze tra gruppi etnici in questa ricerca del 
sapere. Dopo il viaggio in Sud Africa si recò nuovamente negli USA, dove fece tappa 
a New York, New Orleans, Los Angeles, Denver. 
 La notorietà del personaggio era in costante crescita , ma non faceva più notizia 
come quando era il guru-bambino, e i media non se ne occuparono molto, tranne che 
con pubblicazioni underground, di solito contrarie al fenomeno. A fine settembre del 
1972 visitò l'Australia, dopo essersi recato in Giappone. 
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2.6  Prem Rawat e l'amore per il volo 
 
  Nel frattempo, seguendo la sua passione per il volo, Prem Rawat conseguì il 
brevetto di capitano pilota. Nel saggio della Cagan più volte si fa riferimento 
all'interesse del personaggio verso i mezzi di trasporto e, più in generale, verso il 
viaggiare sopratutto in aereo che, visto i continui spostamenti, preferì gestire 
direttamente. Tornò in India invitando i suoi premi occidentali a seguirlo; stavolta fu 
costretto a rimanervi per circa sette mesi fin quando non ottenne indietro il passaporto 
che gli era stato tolto all'arrivo per problemi di controversie legali. Cagan nel saggio 
riferisce che Prem Rawat approfittò di questo periodo per finire gli studi che aveva 
interrotto con il suo primo viaggio. Appena gli fu possibile ripartì per Londra e per gli 
Stati Uniti, dove alcuni dei suoi premi gli trovarono una sistemazione in California. 
 La scrittrice racconta che qui, durante uno dei suoi meeting con le persone del 
luogo, ebbe modo di incontrare per la prima volta Marolyn Johnson di San Diego, la 
figlia di un generale dell’esercito che lavorava come assistente di volo. Tra loro 
nacque una relazione e in seguito si sposarono. 
 Dopo una malattia e la convalescenza, si recò a Parigi, poi in Germania, 
successivamente a Copenhagen dove prese un periodo di riposo per ristabilire il suo 
stato di salute. Nel novembre 1972 venne organizzato a Houston, in Texas, il 
cosiddetto “Millenium Event”, che a causa dell'ostilità dei media al raduno non ebbe 
la risonanza sperata. Prem Rawat ricevette poi la cittadinanza americana. 
 Dal 1969, in sei anni, Prem Rawat e i suoi seguaci portarono il suo messaggio 
in 58 paesi e 6 continenti. Egli si occupò di formare anche istruttori non-indiani per 
migliorare la diffusione del messaggio. Il 20 Maggio 1974, in Colorado, Prem Rawat 
sposò Marolyn Johnson e le dette il nome onorifico della dea Indiana Durga Ji. 
 Dall’India i familiari fecero sapere che disapprovavano completamente 
soprattutto il matrimonio con un'americana e lo stabilirsi negli Usa, ma c'era anche 
tanta invidia, soprattutto del successo economico ottenuto dal fratello minore, per lo 
più costituito da donazioni spontanee offerte da chi apprezzava il suo insegnamento, e 
il fratello maggiore ne approfittò per riconquistare la posizione perduta all'interno del 
movimento. 
 Nel frattempo in Cile erano negli anni della dittatura di Pinochet e i suoi 
sostenitori non potevano riunirsi per meditare perché venivano accusati di 
associazionismo e di essere comunisti. Alcuni di loro vennero imprigionati e torturati. 
Prem Rawat si recò in Argentina e in Venezuela e, in seguito il 22 Febbraio del 1976, 
fu invitato a parlare al Congresso di Washington per la commemorazione del 
bicentenario degli Stati Uniti
23
. Con il crescere della notorietà l'organizzazione 
cominciò ad avere maggiori difficoltà e si registrarono così le prime tensioni tra i suoi 
componenti. 
 Prem Rawat aveva maturato anche la convinzione che fosse necessario 
intervenire sulle condizioni materiali delle popolazioni. Occorreva affrontare perciò 
problemi come la fame e l'indigenza, egli asseriva che : 
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2.7  Le difficoltà organizzative, la necessità di evitare una religione, l'impegno 
verso il sociale 
 
 Le sue idee erano però osteggiate da diversi membri della sua organizzazione. 
Passò in seguito un periodo burrascoso, in cui i litigi erano all'ordine del giorno,  
anche con alcuni dei suoi più preziosi collaboratori, a causa delle divergenze sul 
modo di intendere la pratica della meditazione, che secondo Prem Rawat, non doveva 
mai essere abbandonata, nonostante i numerosi impegni. Nel frattempo aveva avuto i 
primi due figli, ma nonostante ciò continuava ad allontanarsi spesso per i viaggi. 
 Il problema del mantenimento della propria famiglia fece riflettere Prem Rawat 
sul fatto che il suo non era un lavoro, ma una missione che viveva di donazioni. Una 
parte di queste era sotto forma di azioni, dalle quali lui otteneva degli utili, il che gli 
permise di fare ottimi investimenti. Nonostante le indagini fiscali a cui fu sottoposto 
dalle autorità, venne sempre trovato in regola. Gli investimenti compiuti con i 
proventi delle azioni gli permisero di trarre profitti indiretti dalla propria opera di 
predicazione o dalle associazioni benefiche sorte in suo nome. Nel 1981 riuscì ad 
acquistare un aereo e cominciò a volare spostandosi in paesi come Nord e Sud 
America, Europa, India, Nepal, Australia, Nuova Zelanda, Messico, Malaysia. 
 
2.8 Gli allievi di Prem Rawat 
 
 All'inizio degli anni Novanta, Prem Rawat, poco più che trentenne, aveva 
viaggiato in giro per il mondo per oltre 20 anni per divulgare il messaggio di pace; gli 
hippies che per primi lo avevano conosciuto, veicolando il suo messaggio dall’India 
all'occidente, si erano integrati nella società ma per loro il fascino del suo messaggio 
era rimasto intatto. 
 Molti praticavano ancora le tecniche da lui apprese e mantenevano il contatto 
con lui ogni volta che potevano, mentre centinaia di migliaia di nuove persone si 
avvicinavano alla pratica. Osserva la Cagan che, a differenza dei primi anni della sua 
predicazione, i suoi studenti (premi in hindi, cioè amanti) adesso appartenevano ai più 
diversi strati sociali, dalle autorità governative agli imprenditori, fino alle persone più 
umili di piccoli villaggi di tutto il mondo. 
 L'efficacia della diffusione del messaggio di Rawat era dovuta soprattutto al 
fatto che non vi era niente a cui aderire e niente da pagare, a parte delle donazioni 
spontanee se qualcuno desiderava farlo, per cui la gente semplicemente si godeva il 
messaggio di pace e il dono della Conoscenza. 
 Gli allievi di Prem Rawat speravano che questo potesse ridurre le tensioni tra i 
popoli. Dalle testimonianze rilasciate dai suoi primi allievi emerge con chiarezza che, 
nel fervore utopico degli anni '70, essi avevano effettivamente creduto che Prem 
Rawat in qualche modo sarebbe riuscito a portare da solo la pace nel mondo. 
 Nonostante il crollo del Muro di Berlino (1989), le guerre e le tensioni 
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internazionali erano cresciute, pur localizzandosi in conflitti armati in aree 
geopolitiche specifiche, come hanno dimostrato le guerre del Golfo dal 1991. Le 
convinzioni dei discepoli di Prem Rawat si sono quindi modificate e il messaggio di 
pace è stato sempre più interpretato come un messaggio rivolto agli individui più che 
ai popoli. Si tratta perciò di un messaggio contenuto in una pratica di meditazione 
rivolto alla ricerca della pace interiore. Inoltre il pubblico che partecipava ai suoi 
incontri si era andato radicalmente modificato nel corso del ventennio di 
predicazione. 
 Negli anni Settanta ed Ottanta lo seguivano prevalentemente persone della sua 
generazione che facevano per lo più parte della controcultura giovanile dell'epoca, 
ribelle e contestataria dei valori dominanti tipici delle culture delle società industriali. 
 Col passare del tempo la sua predicazione cominciò ad attrarre molte persone 
di tutte le fasce sociali, che erano alla ricerca di qualcosa di più nella vita di quello 
che la società offriva loro. Egli cominciò a presentare il suo messaggio in termini che 
riflettevano meno gli anni '70, ed erano meglio relazionabili con persone di tutti i ceti 
e provenienze. Negli anni '90 il suo modo di esprimersi era diventato più elegante, 
suggestivo e articolato tanto da interessare persone di moltissime diverse culture e 




2-9  Primi problemi organizzativi e familiari 
 
 E' presumibile che proprio questi cambiamenti nella composizione sociale 
dello stesso movimento siano la radice di alcune clamorose rotture al suo interno. Per 
esempio, Michael Dettmers, canadese, uno tra i suoi più validi e fidati collaboratori 
dal 1976, lasciò il movimento e il suo leader
24
. Egli era convinto che questi dovesse 
diventare leader umanitario lasciando che fossero gli istruttori ad occuparsi della 
diffusione del messaggio di pace. Ma Prem Rawat non era interessato a questa 
proposta. Gli interessi di Dettmers erano sempre più orientati al contenuto del 
messaggio e alla sua rielaborazione critica, influenzato dagli insegnamenti ricevuti 
nell’Ontological Design Course tenuto del filosofo cileno Fernando Flores. 
 In proposito la Cagan riferisce della polemica che accompagnò l'allontanamento 
di Dettmers, accusato di voler trasformare il messaggio di Prem Rawat, 
contaminandolo con la filosofia di Flores, e di voler ottenere denaro in cambio della 
Conoscenza.Nonostante il carattere apologetico dello scritto dell'autrice, le diatribe 
legate a questioni di natura economica e alla gestione dei fondi emergono più volte 
nella storia del movimento. 
 L'autrice, riferisce, comunque, che la divulgazione del messaggio di Prem Rawat 
è sempre stata sostenuta dai contributi volontari donati all'organizzazione da coloro 
che apprezzavano il suo messaggio e lo volevano divulgare ad altre persone in tutto il 
mondo  afferma , confermando che la Conoscenza è sempre stata gratuita, come molti 
dei materiali illustrativi. 
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 Spesso Prem Rawat circumnavigava il globo più di una volta all'anno, 
organizzandosi in modo che la sua famiglia si unisse a lui ogni qualvolta era 
possibile. Il 14 agosto 1995, mentre era a Buenos Aires, in Argentina, nella 
denominata 'Tierra de l'Amor', apprese che la moglie Marolyn aveva avuto un 
aneurisma cerebrale. Prem Rawat annullò immediatamente il resto del tour e volò 
subito a casa. Poi parlò di questo difficile periodo alcuni mesi più tardi in Florida, 
descrivendolo come una "vera catastrofe". Disse:"Questa è una di quelle classiche storie 
in cui la mente non ti permette di riposare per un solo momento. La realtà non esiste più come 
pensavi che fosse, e qualcosa sta cercando di dire: Per quale ragione? Non vi è alcun motivo! - 
e qualcosa dentro sta piangendo. Perché succede questo? Che cosa hai fatto di male? Cerchi 
una spiegazione - è come una tempesta. O tenti di scoprire perchè c’è la tempesta leggendo dei 
libri sul tempo meteorologico, o trovi un rifugio sicuro dove poter legare la tua barca. Ecco 
quando hai bisogno di realtà reale". 






      Cap. 3 
 
3. La tecnologia e la propagazione 
  
 L'evoluzione tecnologica nel campo della comunicazione peraltro permise al 
movimento di Prem Rawat un ulteriore sviluppo. La videoregistrazione dei suoi 
interventi a partire dai primi anni Novanta rese possibile la comunicazione diretta“da 
un cuore all'altro”, come osserva la Cagan, sfruttando al meglio le sue potenzialità 
comunicative personali. L'utilizzo di videocamere e schermi di grandi dimensioni 
favoriva l'apprendimento delle tecniche della Conoscenza,  in sessioni con vere e 
proprie folle, fino a cinquemila persone, realizzate in grandi strutture-tenda, con i 
partecipanti seduti su stuoie sul pavimento. 
 Si può rilevare in sede di analisi critica che l'evento così organizzato 
determinava la produzione di “atmosfere” cariche di emozione e aspettativa per i 
partecipanti. Prem Rawat, camminando fra le file di persone, dava le necessarie 
spiegazioni e interagiva rispondendo alle domande che venivano poste. Sembra che 
durante una di queste sessioni, a qualcuno che gli chiese quale fosse lo scopo del 
cosiddetto “terzo occhio”, rispose scherzosamente: 
"Un terzo occhio non ha senso per me. E non ne voglio neppure uno. Immagino come 
sarebbero gli occhiali da indossare. Il terzo occhio è una metafora. L’hanno messo sul dollaro, 
ma non aiuta nessuno. Se si converte il concetto in una metafora che ci permette di percepire 




3.1   Il linguaggio del cuore 
 
 Il messaggio diffuso da Prem Rawat non era stato sostanzialmente modificato 
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nel corso del tempo e il suo modo di porsi negli incontri pubblici con i numerosi 
partecipanti o con i piccoli gruppi, ma anche con singoli che volevano conoscerlo, si 
era affinato divenendo più efficace, e non solo in virtù dell'evoluzione tecnologica 
degli strumenti di comunicazione di massa. La sua abilità nella comunicazione 
pubblica era cresciuta, nel suo modo di porgere il messaggio risaltava un senso di 
autenticità, di immediatezza e di semplicità che probabilmente costituiva il motivo 
della sua efficacia. 
 In altri termini l'efficacia consisteva nella spontaneità e nella semplicità del 
contenuto del messaggio, che resiste così alla sua rielaborazione critica, che ne 
farebbe peraltro perdere la sua immediatezza comunicativa; le modalità di 
trasmissione dello stesso, affidate alla sua abilità in una forma di comunicazione 
pubblica, che rimane comunque “spettacolare”, in quanto evento partecipato, carico 
di tensione emotiva avvertita dai partecipanti come appagante i loro bisogni di 
serenità personale; lo stesso clima suggestivo e curato nei minimi particolari in un 
working progress che egli e la sua organizzazione riescono a creare durante gli 
eventi; lo stesso personaggio nel suo modo di presentarsi in pubblico e di interagire 
con esso. E ebbene, tutti questi sono elementi che fanno parte integrante del 
messaggio e ne determinano la sua efficacia comunicativa, anche nel senso della 
comunicazione persuasiva. 
 Lo scrittore danese Ole Grünbaum, citato dall'autrice afferma in proposito: 
“Il suo approccio, non essendo di tipo intellettuale o razionale, gli ha permesso di 
padroneggiare la gestione del linguaggio comunicativo, sia verbale che non verbale, in modo 
da far arrivare direttamente al “cuore delle persone” quel vissuto di rasserenamento interiore 
che sembra costituire il prodotto più significativo dell'incontro con il personaggio”26. 
Inoltre, come le stesse interviste narrative raccolte sembrano confermare, di 
particolare rilievo è l'utilizzo del passaparola, della comunicazione orale, 
dell'incontro “significativo” tra soggetti, come strumenti privilegiati della 
comunicazione. 
 
3.2  Il rapporto di Prem Rawat con i media 
 
 Il rapporto con la stampa, le radio e le televisioni venne ridotto al minimo, 
comunque sempre in modo da rafforzare l'efficacia della comunicazione orale che 
esalta il senso di “autenticità” del messaggio. Lo stesso Prem Rawat aveva imparato 
all'inizio della sua predicazione che non poteva far affidamento sui professionisti 
dell'informazione per diffondere il suo messaggio. Per questo motivo alla fine degli 
anni Settanta aveva deciso di mantenere un profilo comunicativo “basso”, e si 
rivolgeva solo a chi apprezzava il suo messaggio per raggiungere oralmente sempre 
più persone. Peraltro per tutti gli anni Ottanta e Novanta i principali mezzi di 
comunicazione di massa sembravano averlo dimenticato. 
 Lo stereotipo del “guru-bambino”, che essi avevano contribuito a creare e 
diffondere, appena arrivato dall'India sembrava aver perso attrazione. 
 Invece, con la crescita esplosiva di Internet negli ultimi anni Novanta, 
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l'attenzione per il personaggio cominciò a rinascere. Nel 1999 Prem Rawat lanciò un 
sito web personale, www.maharaji.net, che conteneva poesie e altri scritti. In un 
primo momento, da quanto riferisce la Cagan, era stato assai reticente al nuovo modo 
di comunicare, in quanto Internet gli appariva come un mezzo di comunicazione 
freddo, che non forniva quella vicinanza fisica ed emozionale che lui amava avere 
con le persone. 
 Ben presto, però, comprese che il web costituiva un formidabile strumento di 
diffusione del messaggio, che esaltava gli aspetti emozionali piuttosto che inibirli. In 
una pagina di benvenuto del suo sito si legge: 
 "Conosci te stesso è riecheggiato attraverso i secoli. Questa semplice frase è stata 
rivista e aggiornata, ma non ha mai perso il suo intrigante fascino. Tutti noi, a modo nostro, 
vogliamo migliorare la nostra condizione, che sia la nostra carriera, la nostra famiglia, i nostri 
amici, le nostre competenze, qualunque sia il tentativo che abbiamo scelto. 
 Quindi dovremo perseguire questo obiettivo, e a tal fine, molte strade sono a nostra 
disposizione. Tuttavia, non possiamo dimenticarci di noi stessi. Anche la Conoscenza del Sé  è 
importante, per alcuni davvero fondamentale. La Conoscenza di Sé inizia dal Sé. Il vostro 
universo risiede dentro di voi, in attesa di essere scoperto. Cosa ci vuole? Ci vuole un sincero 
desiderio, una sete ardente. La comprensione è una bellissima sorpresa. Ciò che non aveva 
senso tutto ad un tratto ne ha. Il mio impegno è sempre stato quello di aiutare le persone a 
capire e a percepire quel sentimento interiore. Le persone nel corso degli anni hanno cercato 
di appiccicarmi un’etichetta. 
 Quando ero molto giovane, le persone cercavano il "vecchio guru” dai capelli argentati e 
dai fluenti bianchi abiti. Avevo solo otto anni e non ero capace di impormi loro. Quando tutti 
andavano in India per la loro ricerca, io ero in Occidente. Quando le persone erano alla 
ricerca di discorsi sofisticati, io parlavo di cose semplici. Quando la gente voleva il Nirvana, io 
dicevo, "Hai bisogno di pace". Quando la gente diceva: "Parlaci delle Scritture," io dicevo, 
"Guarda dentro di te”. 
 Emerge molto chiaramente  la capacità comunicativa e persuasiva dello scritto, 
e anche la sua semplicità, che allude nel contempo ad una profondità 
dell'insegnamento. Il tutto all'insegna di quel senso di autenticità che viene così 
enfatizzato proprio grazie ai new media. 
 Come nel caso del racconto del serbo Nenad Novkovic, uno dei suoi allievi, 
che ricorda quando nel 1999 gli aerei della Nato bombardarono la Serbia nel tentativo 
di fermare la "pulizia etnica" in Kosovo. Lui e altri giovani serbi si trovavano 
segretamente due volte la settimana per guardare i video di Prem Rawat proprio via 
Internet: 
 "Due volte alla settimana, una decina di noi partecipavamo alle riunioni e agli eventi, 
letteralmente in mezzo a esplosioni di bombe e al fragore delle sirene. Avevamo una piccola 
sala e un televisore, dove abbiamo trascorso momenti magici guardando i video dei discorsi di 
Prem Rawat, mentre il fragore delle esplosioni di bombe scuoteva la terra. In una situazione 
normale avrei avuto paura, ma ascoltarlo ci trasportava in un luogo completamente diverso in 
cui ci sentivamo sicuri dentro. Tutti noi condividevamo quel bellissimo sentimento e finivamo 
per dimenticare che il quartier generale dell'esercito, obiettivo dei bombardieri, era a solo 500 
metri di distanza. Quando le bombe cadevano ci guardavamo soltanto l’un l'altro e 
continuavamo ad ascoltare. Non c'era paura. Era meraviglioso sentire un oceano di pace e di 
gioia dentro, nel mezzo di una zona di guerra “. 
 Nenad racconta inoltre di come riuscirono a far arrivare una lettera a Prem 
Rawat, con la quale descrivevano le loro attività ed esprimevano il loro 
apprezzamento, ringraziandolo per averli menzionati come esempio di capacità di 
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3.3  Rawat rilascia le prime interviste 
 
 Prem Rawat, che non aveva rilasciato interviste alla stampa per decenni, tornò 
a parlare con alcuni giornalisti che mostravano un sincero interesse per il suo 
messaggio. Una di queste occasioni venne data dal lancio del sito web della 
Fondazione TPRF nel novembre 2001, nata con la collaborazione di Linda Pascotto, 
attiva filantropa e sua studentessa di lunga data, con lo scopo di sostenere il suo 
messaggio di pace e fornire aiuti umanitari alle persone di tutto il mondo. 
 In seguito il 12 settembre 2002, Prem Rawat fu invitato presso il Centro 
Conferenze delle Nazioni Unite a Bangkok, in Thailandia, dove tenne il discorso 
principale di uno speciale evento presentato da una nota conduttrice televisiva Thai, 
al quale parteciparono diversi ministri, diplomatici e rappresentanti di alto livello 
delle Nazioni Unite. 
Prem Rawat iniziò il suo discorso affermando provocatoriamente: " Le istituzioni non 
possono portare la pace”, era la sua prima apparizione in un ambiente del genere, e il 
suo discorso naturalmente affrontò il tema centrale del mandato delle Nazioni Unite: 
la Pace. 
 Usò questa occasione per condividere la sua opinione sulla natura della vera 
pace, della pace individuale rispetto alla pace nel mondo,  introducendo così il suo 
discorso 
:"L'assenza di guerra" non è la pace. Sono le persone, siamo noi che iniziamo le guerre. 
Quando le differenze diventano così grandi, e l'intolleranza raggiunge proporzioni epiche, le 
guerre accadranno. Quando non riesco a vedere un altro essere come vedo me stesso, le guerre 
accadranno. Quando le cause e le ragioni diventano più grandi della santità della pace, le 
guerre accadranno. Quando non riesco a capire il valore di essere vivi, le guerre accadranno. 
 E ogni volta che la guerra comincia fuori, prima è iniziata dentro. E la guerra interiore 
è molto più pericolosa perché è un fuoco che non può mai essere placato. Può continuare a 
infuriare, e continuare. Nella battaglia fuori, almeno si sente del rumore, ma nella battaglia 
dentro, puoi non sentire neppure un “pé”. La battaglia fuori può avere strategie; la battaglia 
interna può andare avanti con nessuno che neppure negozia. 
 Questo è il vostro momento sulla faccia di questa terra. Questa è la vostra possibilità di 
essere vivi. Quando la pace comincia da dentro di me e ha preso possesso di me, quando io le 
ho permesso di fiorire, allora la pace è possibile per me anche all’esterno. Allora la pace è 
possibile per me, perché l’ho sentita. La pace non sono parole. Si tratta di sentire. Per una 
persona che ha sete, dire: “acqua, acqua, acqua ” non sazierà la sua sete. Ha bisogno di acqua. 
E non solo ha bisogno dell’acqua: di fatto deve sentire che sua la sete è stata placata prima di 
poter dire: “Ah. mi sento bene. Grazie.” Abbiamo dimenticato quella semplicità. 
 La ricerca della pace non è una ricerca di questo millennio o del prossimo. Da quando ci 
sono persone sulla faccia di questa terra, l'unica cosa che tutti hanno ammirato è la pace. 
Hanno fatto di tutto per avere pace nella loro vita. E la pace viene quando puoi cominciare a 
guardare dentro. La pace viene quando puoi iniziare ad apprezzare questa esistenza”. 
 Qui l’autrice osserva come Prem Rawat non si curò mai di essere “politically 
correct”, forse provava piacere a mettere in discussione i pregiudizi e chiaramente 
sentiva l’esigenza di portare direttamente il suo messaggio alle persone nella sua 
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3.4 Le conferenze di Prem Rawat 
 
 Prem Rawat, nel 2003, tenne un evento a Delhi nel grande stadio “Jawaharlal 
Nehru”, dove parteciparono circa 130.000 persone. Di grande aiuto a realizzare 
questa grande partecipazione fu anche l'impegno messo dai suoi studenti nel fare 
pubblicità e propaganda all'evento. In questa occasione Prem Rawat parlò ancora 
della natura degli esseri umani: 
"I momenti nella nostra vita che sono passati, non potranno mai tornare indietro. Cosa 
accadrà dopo la morte, io non so. Ciò che è importante è capire che la gioia suprema è dentro 
ognuno di noi e che anche la sete di quella gioia è dentro. Questo non è opera nostra. La gioia 
e la sete di gioia si trovano all'interno di ogni essere umano. E' la nostra natura, così come la 
natura di un cane è abbaiare. La gente cerca di cambiarlo, ma non possono. Quando sentiamo 
la gioia sorridiamo. Se sentite la sete di quella gioia io posso aiutarvi". 
  In seguito nel mese di aprile 2003, Prem Rawat intraprese un tour delle 
Università Statunitensi, che lo portò alla Nova Southeastern University di Fort 
Lauderdale, in Florida, e poi all’Università del Colorado a Boulder, dove aveva 
parlato, in precedenza, quando aveva appena tredici anni. Al campus di Nova in 
Florida, dove era stato invitato dal direttore dei programmi degli studi sulla pace, 
davanti a un folto pubblico di studenti, docenti e ospiti, parlò dell'ossessione per le 
realizzazioni esteriori che sono incapaci di aiutare le persone a raggiungere la felicità 
e l’appagamento. E a chi gli chiedeva “se essere soddisfatti è egoistico” Prem Rawat 
rispondeva che: “cercare la pace non è più egoista che respirare”. 
 Nel novembre del 2003 Prem Rawat aveva ricevuto moltissimi inviti, che 
arrivavano sia da tutte le parti dell'India che anche da posti in luoghi sperduti e 
difficili da raggiungere un po' in tutto il mondo. Per raggiungere questi posti remoti in 
India decise così di utilizzare un elicottero che pilotò personalmente, andando a 
parlare in occasione di otto eventi pubblici in otto città, in cui si rivolse a circa 
800.000 persone. 
 Bill Storey, uno studente australiano di Prem Rawat, dichiarava nell'intervista 
con l'autrice che, al fine di sostenere ed organizzare al meglio questo tour, lui lo 
precedette attraverso l'India, organizzando le soste per l'elicottero. Qui l’autrice 
riporta quello che Storey ricorda in merito e il modo in cui viene narrato l'episodio 
tende a mostrare ancora una volta l'eccezionalità dell'evento: 
"Tipicamente l'elicottero atterrava in mezzo a una piazzola, dove Prem Rawat poteva 
rimanere in una piccola capanna per le capre dove si sentiva il tintinnio dei campanacci in 
lontananza. Il suo messaggio in queste aree fu accolto in modo assolutamente incredibile. 
Quanto più ci avvicinavamo al luogo di un evento più si vedevano carri tirati da buoi, risciò, 
taxi, camion brulicanti di persone. Sembravano come foto della seconda guerra mondiale, con 
le colonne di profughi in esodo, salvo che anche i più poveri tra i poveri indossavano abiti dai 
colori vivaci e avevano espressioni di gioia sui loro volti. Molti di loro non avevano mai visto 
un elicottero e quando Prem Rawat atterrava e i ragazzini si affollavano per andargli 
incontro, la situazione diventava un po’ caotica e precaria. La cosa più sorprendente è che lui, 
parlando a 350.000 persone nel cuore dell'India, ha detto la stessa cosa aveva detto quando 
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parlò alle Nazioni Unite, e piacque alle persone nella stessa maniera"
29
. 
 Prem Rawat continuò ad usare tutte le possibilità che la tecnologia poteva 
offrire per poter arrivare a sempre più persone e il 7 dicembre 2005, oltre 650.000 
persone si riunirono in più di 2.500 centri in tutta l'India per ascoltarlo parlare in 
diretta via satellite. 
 Nonostante egli si sia dichiarato più volte convinto del fatto che le Istituzioni 
non possano portare la pace, si può notare come egli, in questo periodo, abbia invece 
intensificato i suoi incontri con le autorità istituzionali, forse a causa della 
complessità delle sfide che presenta l'attuale contesto storico-sociale : 
 
Febbraio 1976 Senato degli Stati Uniti Washington D.C 
Settembre 2002 Centro Conferenze Nazioni 
Unite 
Bangkok 
Ottobre 2004 United Nations Association 
(UNA) 
Malesya 
Giugno 2005 ONU San Francisco 
Settembre 2005 United Nation's International 
Day of Peace 
Parlamento Australiano 
Settembre 2006 International Day of Peace Parlamento della Nuova 
Zelanda 





3.5  La nuova propagazione 
 
 Al volgere del secolo il numero di persone interessate ad apprendere le 
tecniche della Conoscenza era cresciuto a tal punto che non era più possibile per 
Prem Rawat condurre queste sessioni di persona. Alcune sedute avevano diverse 
migliaia di partecipanti ed erano proprio troppi e in alcuni luoghi la gente doveva 
attendere per mesi o anche anni prima che lui vi si recasse. 
 Per trovare una soluzione a questo sviluppò una presentazione multimediale da 
mostrare in tutto il mondo alle persone che erano sinceramente interessate. Fece un 
video di se stesso che insegnava le tecniche, e questo video fu affidato ad un ristretto 
numero di collaboratori qualificati. Essi tennero in tutto il mondo sessioni in cui le 
persone potevano imparare le tecniche direttamente dallo stesso Prem Rawat, anche 
se lui non era presente personalmente. Il 25 aprile nel 2005 a Santa Monica in 
California, Prem Rawat usò questa presentazione video per la prima volta e da allora 
non fu più necessario che lui partecipasse ad ogni sessione di Conoscenza. 
 Indipendentemente da dove le persone vivevano potevano ricevere le stesse 
istruzioni direttamente da lui.  Come per esempio a Cuba dove una donna cubana 
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residente a Miami, che aveva ricevuto  la Conoscenza alla fine degli anni novanta, 
portò con sè alcuni video di Prem Rawat all'Avana e nel giro di poco tempo un 
gruppo di circa cinquanta professionisti, composto da fisici, scienziati e dipendenti 
pubblici, iniziò ad incontrarsi una volta alla settimana per guardarli. Nel  2002 a Cuba 
quasi un migliaio di persone avevano ricevuto la conoscenza e diverse migliaia si 
stavano preparando a riceverla tramite le “Le Chiavi”30. 
 La presentazione nominata “ Le Chiavi” è stata tradotta in oltre 55 lingue e 
in contrasto con gli anni '70, quando la gente spesso riceveva la Conoscenza dopo 
pochi giorni che ne sentiva parlare, ora era necessario del tempo per guardare i video 
e crescere nella comprensione di ciò che veniva offerto. 
 
3.6 Prem Rawat e la sua Fondazione 
 
 La fondazione TPRF è un’ organizzazione di beneficenza no-profit fondata nel 
2001 da Prem Rawat
31
. 
Nel sito della TPRF la fondazione dichiara che il suo operato è sostenuto dalla 
generosità di donatori di oltre 50 paesi e che le donazioni vengono utilizzate al 100% 
per i per i programmi specifici cui sono assegnate. La maggior parte del personale è 
composto da volontari compreso il consiglio di amministrazione. La fondazione vanta 
di essere ben valutata da Charity Navigator, la più importante organizzazione di 
rating per quanto riguarda le associazioni di beneficenza, che le ha assegnato per tre 
anni consecutivi il voto più alto ( quattro stelle). Inoltre dichiara di essere stata 
quotata come “ Valued Partner” ( collaboratore di prestigio) da Guidestar e di essere 
sostenuta dal Better Business Bureau. Viene riconosciuto alla Fondazione l’impegno 
per la trasparenza nelle sue operazioni che sono seguite da un comitato di 
supervisione per la gestione del bilancio che viene sottoposto a revisione annuale. 
La dichiarazione dei redditi viene depositata ogni anno preso l’International Renevue 
Service( www.guidestar.org) e la relazione finale comprese le relazioni finanziarie 
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3.7 La sua mission: Dignità, Pace, Prosperità 
  
 La missione della TPRF è quella di rispondere ai bisogni fondamentali di cibo, 
acqua e pace. Prem Rawat afferma che la pace è una risorsa interiore e un diritto 
innato alla stregua dei diritti fondamentali dell’uomo ed è convinto che solo 
attraverso la pace personale potrà emergere la pace nel mondo. Con la sua fondazione 
si occupa di inviare aiuti umanitari alle popolazioni colpite da calamità naturali  
fornendo beni di prima necessità come cibo, acqua, vestiario, torce e cure mediche ( 
oculistiche in prima linea). 
 
3.8 Il Programma “Food for people” 
 
 “Food for people” è un programma alimentare modello concepito per i villaggi 
rurali in aree colpite da estrema povertà. Nelle zone dove viene attuato sta portando 
significativi miglioramenti per quanto riguarda la frequenza scolastica, la salute e le 
prospettive economiche. In India, a Bantoli un villaggio situato in un'area tribale 
dell'India nordorientale nello stato dello Jhabanad, esiste una struttura dal 2006. 
Prem Rawat durante uno dei suoi viaggi in quella zona rimase colpito dallo stato di 
malnutrizione dei bambini del luogo e decise di dar vita al progetto per servire pasti 
caldi con cibo coltivato in zona e con la fornitura di mano d’opera locale. Con questo 
tipo di approccio viene definito nei dettagli il progetto con i capi comunità e questo 
viene di volta in volta adattato al mutare delle esigenze e il necessario viene 
acquistato dalla gente del posto.  Particolare attenzione viene rivolta all'igiene per 
limitare la diffusione delle malattie. I bambini possono vedere documentari, tipo 
National Geografic per ampliare le loro conoscenze. Il modello Food for People è 
stato esportato anche in Nepal a Tasarpu nel 2009 e più recentemente in Africa nel 
Ghana a Otinibi nel 2012. 
 Prem Rawat si è recato a Timor Est il 18 settembre 2015, su invito della first 
lady del paese, un avvocato che si batte per i diritti civili. La signora aveva visto 
alcuni video di discorsi pronunciati da Prem Rawat in varie parti del mondo e gli 
aveva chiesto di portare ispirazione nel Paese, che tenta di costruirsi un futuro di pace 
e prosperità, di esplorare la possibilità di fornire aiuti umanitari e promuovere il suo 
Peace Education Program.
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3.9 PEP: Programma di Educazione alla Pace 
 Lo scopo dei corsi di educazione alla pace è quello di aiutare i partecipanti a 
scoprire le proprie risorse interiori come la forza d’animo, la capacità di scelta e di 
speranza e la possibilità della pace personale. Si tratta di un programma educativo il 
cui piano di studi consiste nella visione di circa 10 video  ciascuno dei quali affronta 
un tema specifico e si basa su brani tratti da discorsi di Prem Rawat in occasione dei 
suoi eventi in varie parti del mondo. Il corso è stato presentato in 48 paesi in una 
grande varietà di organizzazioni e gruppi comunitari tra cui scuole, programmi per i 
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 Timor Est ha raggiunto l'indipendenza nel 2002 dopo una guerra decennale con l'Indonesia che ha causato la morte di 
circa centomila persone su un milione e duecentomila abitanti. 
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giovani, programmi di istruzione per gli adulti.    
 Ad esempio a Bangalore in India, sede di vari istituti di ricerca medica di 
ultimissima generazione, dove recentemente presso l'Istituto di ricerca di Vydehi per 
le scienze infermieristiche è stato incluso il Programma di Educazione alla Pace nel 
corso di studi. Questo seminario della durata di dieci settimane consiste nella visione 
di brani di alcuni dei discorsi tenuti da Prem Rawat durante alcuni eventi 
internazionali, riguardanti temi come la forza d'animo, la capacità di scelta e la 
contentezza. Questo Istituto sviluppa la scienza della guarigione in modo originale e 
la facoltà di medicina integrata promuove, oltre ad una visione olistica della persona, 
anche un percorso che tiene conto con  amore e compassione, delle persone 
svantaggiate e sofferenti. 
 Il 3 Novembre 2015 Prem Rawat si è recato a TSIBA, una famosa scuola di 
Città del Capo Sud Africa, specializzata nel dare ai giovani in difficoltà delle 
occasioni per divenire imprenditori. Durante la sua visita in Sud Africa ha incontrato 
famosi sostenitori dei diritti sociali come l'arcivescovo Desmond Dudu e altre 
personalità, nonché studenti del PEP e funzionari delle carceri che facilitano i corsi 
PEP per i detenuti.  
Recentemente, presso la facoltà di Scienze della Formazione di Firenze (Unifi) è stata 
realizzata una presentazione delle attività di Prem Rawat e del PEP. Il prossimo anno 
inizierà un corso PEP presso il dipartimento di Educazione alla Pace (Unifi- Prof. 
Scotto).        
 
3.9.1 Il Programma “Educazione alla Pace (PEP)” nelle carceri. 
 
 La Fondazione di Prem Rawat (TPRF) si occupa inoltre di elaborare, realizzare 
e sponsorizzare programmi di rieducazione per detenuti. Attualmente sono 25 i Paesi 
coinvolti in questa iniziativa.  Il numero dei detenuti coinvolti si aggira intorno alle 
3000 unità. I programmi sono stati avviati a partire dal 2007. Particolarmente 
significativa è risultata essere l'esperienza condotta nel carcere” Fabian Dale 
Dominguez State Jail” di San Antonio. Da quanto dichiarato dalla stessa Fondazione 
il programma sembra sia stato apprezzato dalle autorità carcerarie, anche per l'elevato 
numero di detenuti coinvolti (un migliaio circa). I risultati ottenuti hanno suscitato 
l'interesse del Dipartimento di Giustizia Criminale della University of Texas, San 
Antonio (UTSA), in particolare perché il numero delle cosiddette 'reincarcerazioni' è 
diminuito. 
 Tra i commenti più positivi si registrano le dichiarazioni di Michael Gilbert, 
membro della commissione e specialista nel nuovo campo della “Restorativ Justice”, 
teoria che tende a riparare i danni causati dal comportamento considerato criminale 
nella società contemporanea. Il termine comprende un crescente movimento sociale 
che sensibilizza passate e presenti violazioni legali dei diritti umani. Gli aspetti 
essenziali della giustizia riparatoria includono la mediazione tra le parti e l'accordo 
sulle riparazioni appropriati. 
Gilbert ha così commentato il programma PEP: 
“Pensiamo che qui stia accadendo una cosa molto positiva. Sembra che i detenuti trovino la 
chiarezza, sembrano comprendere chi sono e trovare un senso di pace interiore e individuale. 
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Queste qualità potrebbero aiutarli a spezzare i cicli distruttivi e i modelli di comportamento 
che li hanno portati più e più volte in prigione”. Joaquin Castro, membro della camera dei 
rappresentanti del Texas, ha ufficialmente premiato Rawat con il titolo di Sindaco 
Onorario di San Antonio, come riconoscimento per il suo impegno verso i detenuti 
della “Dominguez Jail” e il suo costante aiuto a tutta l’umanità. 
 In un'intervista concessa durante il programma News of the Day del canale 
televisivo Univision Channel 41, della stessa città texana di San Antonio, due ex-
detenuti, Renee e Lisandro, hanno dichiarato che proprio grazie al programma sulla 
“Pace Interiore” di Prem Rawat sono riusciti ad evitare nuove carcerazioni. 
 L'interesse verso l'iniziativa della Fondazione da parte delle autorità carcerarie 
è diretto soprattutto a ridurre la percentuale dei recidivi. E' inoltre interessante 
sottolineare che la partecipazione al Programma della Fondazione non offre alcun 
particolare incentivo ai detenuti che lo frequentano, per cui gli effetti che produce nei 
comportamenti dei frequentanti potrebbero essere attribuibili a motivazioni 
intrinseche al cambiamento che il Programma stesso offre ai suoi partecipanti. Da 
quanto dichiarato nell'intervista da uno dei detenuti che vi ha partecipato prima della 
scarcerazione sembra che il livello di autostima sia migliorato in virtù della 
partecipazione allo stesso. 
 Mancano al momento indagine empiriche che permettano di rilevare una 
qualche correlazione tra la partecipazione al programma e la diminuzione del numero 
dei recidivi. Durante gli ultimi cinque anni il PEP è stato inserito nei programmi di 
riabilitazione anche in alcune prigioni in Sud Africa, Sud America, India, Asia, Nord 
America e in Europa. 
 Recentemente è stato pensato un nuovo progetto PEP per i detenuti in libertà 
vigilata ad Oxnard in California ed è stato girato un cortometraggio con la 
testimonianza di alcuni detenuti dal titolo “ insidepeacemovie.com”, commentato dal  
giornalista Robert Koeler sul noto giornale on line Huffington-Post (vedi sitografia in 
appendice). 
Prem Rawat, nel 2013, si è recato in Sud Africa, nella prigione di massima sicurezza 
di Zonderwater, e nel 2014 è andato  in una seconda prigione del Sud Africa, nel 








      Cap 4 
 
4  L 'attività di Prem Rawat 2006/2015 
  
 La diffusione del messaggio della “Conoscenza” sostenuta da Prem Rawat 
appare obiettivo prioritario del suo agire come “ promotore di pace”. Ciò è 
confermato dal numero particolarmente elevato di viaggi in molti paesi da lui 
effettuati. Nonostante che ogni viaggio costituisca una storia particolare, la sua 
struttura sembra essere la stessa: Prem Rawat viene invitato dai suoi allievi e una 
volta che lui accetta l'invito si annuncia il suo arrivo sopratutto attraverso i “social  
media”; a seconda del   luogo dove si reca, vengono individuate le strutture adatte per 
la capienza di persone aspettate e vengono installate le cabine per la traduzione 
simultanea. L'evento viene organizzato in modo da valorizzare il senso dell'incontro, 
che seppure collettivo, viene vissuto dai partecipanti come incontro personale. 
 I suoi eventi si svolgono anche nelle piazze dei paesi come nel caso di 
Corleone in Sicilia o durante la Settimana della pace a Mazara del Vallo, dove Prem 
Rawat viene invitato ogni anno. 
Nell'ambito della Settimana della Pace, a Mazara del Vallo nel mese di maggio 2011,  
si è tenuto il dibattito sul tema “Quali strumenti per la pace di oggi“. 
 I relatori della prima giornata sono stati Fouad Allam Khaled, sociologo, 
professore universitario e editorialista del quotidiano la repubblica; Marco della Pina, 
direttore del Centro Interdipartimentale “Scienze per la Pace”; Matteo Rebesani, 
Summit Mondiale Nobel per la Pace; e il presidente della “The Prem Rawat 
Foundation”, Linda Pascotto. 
 I relatori hanno esaminato la realtà geopolitica dei Paesi del Mediterraneo, 
sconvolti da ribellioni e da guerre, proponendo gli strumenti a loro parere necessari 
per un percorso di pace duraturo. 
Dai loro interventi sono emerse chiare tre idee-forza per assicurare un autentico 
futuro di pace all'umanità: giustizia, mitezza ed educazione, infine hanno concluso il 
dibattito concordando su quanto sia fondamentale educare i giovani alla crescita del 
sé, alla responsabilità etica. Importante inoltre è stato l’unanime appello al 
mantenimento del servizio civile. 
 Al mattino del 27 maggio si è svolta la cerimonia di premiazione del concorso 
“ Un progetto per la pace -The Prem Rawat Foundation” che ha visto impegnati 
studenti di varie scuole e giovani universitari. Sono intervenuti, per la consegna dei 
premi, il sindaco di Mazara, la giornalista e docente universitaria Suad Sbai, lo 
scrittore e giornalista Gennaro Malgieri e l'ospite d'onore della giornata, Prem Rawat. 
 Al termine della cerimonia Prem Rawat si è confrontato con alcuni studenti, 
con le loro domande e riflessioni sulla pace. 
 In seguito è avvenuta l'inaugurazione di una stele di marmo nella piazza 






4.1  Progetto Europeo “Pledge to Peace” 
 
 Il 21 Settembre 2011è stato in stato invitato da Gianni Pittella, vice Presidente 
del Parlamento Europeo, come relatore al Parlamento Europeo nella sede di 
Bruxelles, in occasione della Giornata Internazionale della Pace, che si celebra il 21 
Settembre di ogni anno a titolo di riconoscimento della risoluzione dell'assemblea 
generale delle Nazioni Unite  “55/282” del 7 settembre 2001. 
 Il 28 novembre 2011, sempre al parlamento Europeo a Bruxelles, è stato uno 
dei primi firmatari della prima Dichiarazione di Pace, approvata da 19 Premi Nobel 
per la Pace: una Carta per un mondo non violento, come una sorta di “Costituzione “ 
della non violenza, che rappresenta un richiamo per tutte le istituzioni Europee ad 
agire in sostegno della Pace. Il progetto europeo chiamato “Pledge to Peace”33si 
prefigge di promuovere lo sviluppo e l'educazione alla pace per migliorare il 
benessere dei popoli e, attraverso la Dichiarazione di intenti, si propone di stimolare 
ogni tipo di azioni e iniziative che siano finalizzate a favorire i processi di pace, 
intesa nella sua più universale accezione. 
 La Dichiarazione si basa sui principi fondanti dell'Unione Europea,sui principi 
fondamentali del Trattato di Lisbona del 2009 e della Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione Europea contenuti nella Dichiarazione di Nizza del 2000. 
 La Dichiarazione vuole far si che i firmatari si adoperino ad identificare e 
sviluppare e a valorizzare la cultura della pace all'interno dell'Unione Europea, 
consente a ciascuno di agire in piena autonomia, ma tende a promuovere sinergie e 
ipotesi di collaborazione con gli altri soggetti che vi aderiscono 
 Nel sito dell' associazione percorsi si trovano notizie e filmati di questa 
giornata ed è riportata un'intervista dove Pittella dichiara che le parole di Prem Rawat 
lo hanno ispirato a promuovere questo progetto come un richiamo ad agire a sostegno 
della pace, nel suo intervento sosteneva che: “ la Pace è il fondamento dell'Unione 
Europea la quale deve assumersi il compito di raggiungerla, superando la crisi economica. 
  Ha rammentato i dati per cui il 98% della popolazione mondiale vive di poco, 
mentre il restante 2% ha tantissime ricchezze e vive alle spalle delle grandi aree 
caratterizzate da miseria concludendo che :” Questa grande ingiustizia-deve essere sanata 
perchè è la causa principale della guerra, del conflitto e del disagio”. 
 Dopo Pittella ha parlato Antony Seldon, giornalista, scrittore, storico e preside 
del Wellington College, la prima scuola in Inghilterra dove la felicità è materia di 
studio, il quale ha ricordato ai presenti il preambolo della Costituzione dell'Unesco 
che dichiara che la pace deve essere costruita nella mente degli uomini. 
 Quando è arrivato il suo turno Prem Rawat, ha iniziato il suo intervento 
raccontando la storia dell'Imperatore e dell'usignolo, una storia semplice ma in grado 
di evocare nei presenti il ricordo di qualcosa di profondo e familiare. 
 Nel suo discorso ha inoltre ricordato il fatto che ogni essere umano è nostro 
prossimo e che quando non andiamo d'accordo con le altre persone, per differenza di 
lingua razza o religione, neghiamo un valore insito in noi stessi. 
 Quindi ha ricordato il significato della parola democrazia:“Poche persone che 
                                                 
33www.pledgetopeace.eu/ 
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servono molte; oggi vediamo molte persone che servono poche, e questa non è più 
democrazia”. 
 Ha poi concluso aggiungendo: 
”Abbiamo provato tutto ma non a dare una possibilità alla pace. Cos'è la pace? L'assenza di 
guerra? No! La guerra accade perchè le persone hanno perso il rispetto reciproco. Le regole 
sono diventate più importanti delle persone, la pace è nel cuore degli esseri umani non nella 
loro mente”. 
 
4.2  Prem Rawat in Russia e Norvegia 
  
 Prem Rawat nel 2012 ha fatto tappa per la prima volta a Mosca il 29 giugno, 
invitato dai membri della “Sweigg Università di Affari e Finanza e Fondazione  
Akthmetov” presso la Biblioteca di Letteratura Straniera, centro per le relazioni 
culturali internazionali
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. Qui ha parlato davanti ad una platea di studenti e 
accademici. Nel suo intervento ha sottolineato come la gente si aspetti che siano i 
leader mondiali a portare la pace, quando essa esiste già in ogni singola persona. Alla 
fine dell'evento è stato possibile per gli studenti interagire con lui in una sessione di 
domande e risposte. 
 Qualche mese dopo, il 18 agosto, è stata organizzata ad Oslo per iniziativa del 
College Internazionale UWG Red Cross Nordic la Nordic Peace Conference,
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prima conferenza da quando è stata sottoscritta la Dichiarazione di intenti Pledge to 
Peace a Bruxelles il 28/11/2011. 
 In questa occasione Prem Rawat ha inviato un video messaggio, porgendo le sue 
scuse in quanto non era in grado di partecipare poichè si trovava in Messico per un 
altro evento. In alcuni passaggi del suo video messaggio ha ricordato come l'avidità 
di pochi sia la causa di tante sofferenze e di come le persone stiano perdendo la loro 
umanità invece di soffermarsi su ciò che è reale, ha sottolineato che la pace è 
un'esigenza reale per noi, al pari dei diritti primari dell'uomo. 
 Ha detto inoltre che sebbene errare sia umano, ci è stata data anche la capacità 
e l'abilità di di avere la pace e vivere in armonia e quindi dovremo inventare, creare 
cose che ci aiutino l'un l'altro per stare sulla terra, andare al di là dei limiti che ci 
condizionano e restringono la nostra prospettiva. 
 Ha continuato dicendo che siamo una specie indifesa e che stiamo per 
distruggere l'intero pianeta su cui viviamo. 
 “Questo non è il momento di discutere ma di agire cominciando da ogni singolo 
individuo. Sull'intero pianeta, proprio ora, abbondano le tragedie e sono fondamentalmente 
inutili. Si combatte per la religione che invece dovrebbe unire e abbiamo perso il rispetto per 
gli altri. Esistono cose meravigliose, ma le ignoriamo ogni giorno. Cosa posso fare io affinchè 
ci sia pace? Ci sono persone molto ingorde e senza scrupoli, ma sono una minoranza. La 
maggioranza vuole la pace e allora è un obiettivo molto attuabile. Facciamo in modo che 
questo tempo appartenga a quanti credono che sia possibile, non agli altri. Stiamo 
distruggendo l'atmosfera dove respiriamo, fiumi, mari e altre specie viventi che non hanno 
niente a che vedere con il nostro pensiero. Ventiquattro ore su ventiquattro noi stiamo 
distruggendo, distruggiamo... La pace non è una soluzione a qualche problema, è necessaria 
per il nostro benessere. Con tutta la nostra tecnologia e le nostre intuizioni perchè non 





possiamo aspirare ad avere pace?” 
 
 4.3 Young Peace Festival 
 
 Nei primi quattro mesi del 2014 ha tenuto eventi negli Stati Uniti e in Europa 
proseguendo con un tour di due mesi e mezzo in Asia. In India ha tenuto 9 eventi di 
cui uno particolarmente innovativo il”Young Peace Festival”36dove i giovani 
provenienti da ogni parte del Paese hanno lavorato insieme organizzando una tre 
giorni di workshop, una sorta di brainstorming collettivo dove si è cercato di capire e 
organizzare tutte le ispirazioni e le idee in attività da promuovere nelle scuole, nei 
college e nelle Università nella speranza di creare l'ambiente in cui i giovani possano 
esprimere la necessità di stabilire la Pace nella società e nel Paese. 
 I partecipanti hanno proposto attività come Arte per la Pace, Scrivere per la 
Pace, Musica e Danza per la Pace, fotografia, videografia ecc., con la speranza di fare 
aderire le istituzioni scolastiche alla campagna Y.P.F. Il giornale“ The Times of 
India”ha sponsorizzato l'evento attraverso la propria organizzazione umanitaria e si è 
detto pronto a mantenere l'impegno anche per l'anno seguente. 
 Le tre giornate sono state seguite dalla popolazione locale anche attraverso Tv, 
radio, pubblicazioni online e giornali. Il lancio iniziale della Fondazione Giovani per 
la pace, intitolato “Sette miliardi di ragioni per la pace” era avvenuto all'inizio di 
febbraio 2014 a New Delhi. In seguito circa trentamila volontari hanno partecipato ad 
oltre 280 eventi in tutta l'India.   
 
4.4 Prem Rawat incontra i medici in India. 
 
 Il 12 novembre 2014 Prem Rawat ha tenuto un discorso di presentazione 
all'Istituto Superiore di Medicina e di Ricerca presso l'ospedale Doctor Ram 
Manohare Lohia di New Delhi, India, durante la settimana internazionale della 
Scienza e della Pace delle Nazioni Unite sotto l'egida di “ Medicina per la Pace”.37 
  Ha incoraggiato i numerosi dottori presenti a comprendere la necessità di 
sentire pace nella propria vita, parlando del comune atteggiamento che tutti abbiamo: 
“ La pace, forse un giorno...adesso non ho tempo!”  Aggiungendo che un giorno, 
letteralmente, non avremo più tempo. Ha ricordato loro che l'imperativo assoluto per 
ogni essere umano è di trovare la pace dentro se stesso per non rischiare di perdere 
l'essenza della propria umanità. 
 Tramite aneddoti riferiti al ruolo particolare dei medici come guaritori, Prem 
Rawat ha raccomandato ai presenti di compromettere la loro stessa pace nell'interesse 
della conoscenza di se stessi, del benessere dei loro pazienti e per l'impatto che hanno 
su coloro che li circondano. Ha continuato dicendo che oggi, nonostante ci sia più 
istruzione e ci siano maggiori conoscenze scientifiche, come mai prima d'ora nelle 
relazioni tra gli esseri umani c'è mai stata così poca umanità. Ha dichiarato che dentro 
ogni essere umano c'è la pillola della pace. La pillola è la consapevolezza di chi noi 
siamo veramente quando ci spogliamo di tutte le identità che indossiamo e ci 




risvegliamo alla vita, ha continuato dicendo che conoscere gli altri è saggezza ma 
conoscere se stessi è illuminazione. 
    
4.5 Prem Rawat in Sud Africa 
  
 A quanto riferisce la TPRF, Prem Rawat all'epoca dell'apartheid era stato 
bandito dal Sud Africa, dopo che nel '72 quando aveva 14 anni, si era rifiutato di 
rispettare le norme che vietavano di parlare a platee multirazziali. 
 Nel sito della fondazione troviamo la notizia che nel suo discorso a Soweto nel 
2014 ha detto: “ Oggi sono qui in Sud Africa, ma dobbiamo rassicurarci che la libertà non 
esista solo esteriormente ma che esista anche dentro di noi. Perchè senza la libertà dentro di 
noi, la libertà esteriore non ha nessuna importanza”. 
 Soweto, dove vivevano leader come Nelson Mandela e Desmond Tutu, era 
costituita dai Comuni che in origine ospitavano i neri africani banditi dal centro di 
Johannesburg nel periodo dell'apartheid ed è ancora un'area decisamente popolata 
con alto tasso di disoccupazione e opportunità limitate. 
 Prem Rawat ha parlato nel centro civico ”Zio Tom”, uno dei pochi edifici del 
governo rimasto in piedi nonostante i numerosi disordini di Soweto nel 1976, ad 
ascoltarlo c'erano circa 450 residenti, tra cui il responsabile dello sviluppo giovanile 
del dipartimento di Sviluppo Sociale di Joannesburgh, Ernest Leket . 
 Il quale da qualche tempo sostiene con entusiasmo Prem Rawat, è diventato 
facilitatore dei PEP (che hanno luogo da cinque anni) insieme ad altri 6 giovani di 
Soweto e sono previsti per il 2015 altri sette nuovi corsi. 
 In questa occasione si è recato anche a trovare i detenuti del carcere di 
Zonderwater, dove ha parlato di pace e libertà personale ed ha avuto un'entusiasta 
accoglienza con canti e danze improvvisate e abbracci finali tra detenuti e guardie. 
 
 4.6. Il messaggio televisivo Africa Tv (Ghana) 
 
 Molti paesi dell'Africa occidentale hanno visto nel corso dei secoli il 
perpetrarsi sulle loro popolazioni di abominevoli atti di brutalità e inaudita violenza e 
hanno vissuto e vivono periodi turbolenti a causa dell'avidità di oro e altre risorse, per 
il commercio di schiavi, i colpi di stato militare, le guerre civili e l'epidemia di Ebola. 
 In Ghana un gruppo di sostenitori di Word of Peace, in occasione della 
campagna “Pratica la Pace, cambia il tuo mondo” ha lavorato per sensibilizzare le 
persone sulla necessità della pace lanciando, attraverso la TV, in un popolare show 
del mattino Day Break che vanta oltre 2,5 milioni di spettatori, la loro iniziativa in 
vista del 21 settembre, giornata internazionale della pace. 
 Ad Accra, capitale del Paese, una piccola manifestazione ha sfilato per le vie 
principali della città al seguito di una banda di ottoni, informando le persone 
volantinando, tramite la stampa e i video delle iniziative in corso in favore della pace 
e del messaggio che Prem Rawat sta diffondendo. 
 Anche ad Abdjan, la capitale economica della Costa d'Avorio più di un 
migliaio di cittadini hanno conosciuto il messaggio di pace di Prem Rawat nel corso 
della settimana di festeggiamenti per la giornata internazionale della pace 2014. Gli 
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eventi della settimana sono stati gestiti da un'organizzazione locale di Word of Peace 
per gli aiuti umanitari insieme ad altre organizzazioni tra cui Amnesty international, 
West Africa Network per costruire la pace (WANEP) e la Croce Rossa. 
Inoltre la radio Bien Entree ha trasmesso gli eventi in tempo reale e nella Giornata 
della Pace 13 stazioni radio F.M hanno trasmesso l'audio di “ Costruttori di pace” 
l'intervista di Prem Rawat con Jeremy Gilley
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  il fondatore di Peace One Day. 
 Nell' arco di tempo di tempo che va dal 2006 ad oggi Prem Rawat ha 
partecipato a 321 incontri internazionali tenendo una media di 32 eventi l'anno, in 
posti e in luoghi svariati del mondo dove il numero dei presenti può oscillare dalle 
250 persone come alle Isole Fiji in un evento con domande e risposte, o all'Eaking in 
un tea/party intimo in Bavaria Germania, alle 130.000 persone come a Gahdhari in 
India. 
 A Barcellona lo hanno ascoltato in 3000 con traduzione simultanea in 6 lingue; 
al meeting di Oaxnard Nuova Zelanda erano in 79 persone. Ad Amaroo in Australia 
4000 persone ad un evento di 5 giorni e così a Buenos Aires in Argentina erano circa 
4000. Al centro congressi Lingotto di Torino erano 1900, a Dublino come a 
Vancouver erano circa 1000 persone. Risulta difficile fare una media dei presenti agli 
eventi di ogni anno perchè dall'archivio del sito www.tephi.net, dove si sono ricavate 
le informazioni riportate nelle tabelle, il dato delle persone presenti non è sempre 
riportato. (Vedi allegato 1) 
 





4.7   La proposta della “pratica” e della “Conoscenza” 
 
L’apprendimento delle tecniche di “meditazione” costituisce il cuore del 
percorso educativo alla pace proposto da Prem Rawat. 
Partendo dall’assunto che autentica pace può esservi solo a condizione che il 
singolo conquisti la propria serenità interiore che, a sua volta, diventa fattore 
essenziale per promuovere l’armonia sociale, le tecniche, indicate dall’Autore con il 
termine di “Pratica”, sono strumenti essenziali per il mutamento personale. 
L’importanza assegnata a tale “Pratica” e al suo apprendimento e al corretto e 
ripetuto esercizio quotidiano emerge dalla modalità con cui essa viene proposta per la 
prima volta al cosiddetto “allievo” (o “discepolo”) che assume i caratteri propri 
dell’esperienza iniziatica. 
In effetti il termine “allievo” restituisce solo in parte il significato del termine 
premi utilizzato da Prem Rawat; esso può essere tradotto dall’hindi non solo per 
indicare il soggetto che apprende ma soprattutto colui che, apprendendo, ama (“il 
discepolo amante”39. 
Il termine originario indica perciò una “conoscenza” che non è fatta di saperi 
contenutistici, legati alla filosofia, alla scienza o alla religione, bensì all’agire 
attraverso il proprio corpo per promuovere lo star bene individuale e sociale. 
Infatti, le tecniche illustrate dal “maestro” durante il rito iniziatico sono 
modalità di azione sul proprio corpo che l’allievo dovrà mettere quotidianamente in 
esecuzione, promettendolo solennemente all’insegnante. 
Tali tecniche sono riprese dalla tradizione induista, in particolare dalla corrente 
spirituale detta Sant Mat (vedi allegato 2), e sono illustrate nei loro riferimenti 
culturali nel libro Hans Yog Prakash
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 dal padre di Prem Rawat che, come si è visto, è 
stato colui che lo ha avviato all’elaborazione della sua proposta educativa attuale. 
Secondo Hans Rawat le tecniche che lui stesso adottava sono presenti in nuce in 
varie tradizioni religiose. 
L’analisi dei testi della tradizione induista, buddista, biblica e islamica condotta 
dall’Autore lo porta ad affermare che le quattro tecniche fondamentali che 
costituiscono l’attuale “Pratica” siano riconducibili a una radice comune ai diversi 
patrimoni spirituali. 
Il saggio di Hans Rawat contiene molteplici riferimenti alla cultura scientifica, 
religiosa e filosofica del suo tempo che sembrano anticipare l’odierna sensibilità 
verso le relazioni tra pratiche di meditazione e benessere personale, come, ad 
esempio, la Mindfullness, nata tra l’incontro tra la tradizione buddhista e la psicologia 
occidentale sul finire degli anni ’70, e che vive oggi un momento particolarmente 
fortunato dopo che gli studi ne hanno certificato l’efficacia clinica. 
La Mindfullness è una forma di meditazione che viene sempre più utilizzata nella 
formazione e nello sport, ma anche nei contesti clinici dalla psicoterapia cognitiva 
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Si tratta di una pratica di attenzione consapevole, intenzionale, non giudicante, 
nel momento presente, il Qui e Ora, che Jon Kabat-Zinn ha per primo applicato nella 
psicoterapia di varie psicopatologie. Essa si basa sull’idea che per nutrire il terreno 
del nostro atteggiamento, affinché la nostra pratica della consapevolezza possa 
crescere rigogliosa e fiorire, si devono coltivare sette atteggiamenti: non giudizio, 
pazienza, la “mente del principiante” (essere disposti a guardare ogni cosa come se la 
vedessimo per la prima volta), fiducia, non cercare risultati, accettazione, lasciare 
andare, impegno nella pratica e visione di ciò che si desidera per se stessi. 
Più recentemente le applicazioni si sono estese all’ambito educativo nelle 
scuole e carceri. Oggi la ricerca sui vari temi legati alla prospettiva della Mindfulness 
è un’area della scienza in espansione esponenziale, con diverse centinaia di articoli di 
ricerca pubblicati ogni anno sulle principali riviste scientifiche di settore. 
 
4.8 LA PROPOSTA SINCRETISTA DI SHRI HANS 
 
Nonostante il saggio di Shri Hans non sembri assimilabile alla Mindfulness, per 
certi versi sembra anticiparne alcune caratteristiche concettualizzando la “Pratica” 
alla luce delle conoscenze scientifiche e al dibattito filosofico dell’epoca. 
Attingendo alla tradizione della Bhagavad Gita, il sanscrito “canto del Beato”, 
il poema indiano in cui Visnu dialoga con Arjuna, eroe del Mahabharata, l’altro 
grande poema epico con cui s’intercala e fonte delle tradizioni normative dell’India 
più antica, l’Autore preferisce piuttosto indicare questo respiro come Omkar Mantra, 
proprio perché Omkar significa onnipresente, onnipotente, sostenitore e governatore 
di ogni cosa. 
Il “Canto del Beato”, composto da 700 versi, suddivisi in 18 sezioni, spesso 
indicato come “il Vangelo dell’India”, è considerata l’opera classica della letteratura 
religiosa indiana. 
Nel primo capitolo dell’opera, Arjuna, l’Eroe, incontra Khrisna, Avatar in 
forma umana del Divino. Essa si apre sul campo di battaglia, con l’Eroe titubante 
perché egli non vuole combattere contro la gente della sua stessa stirpe che vede 
schierata sul fronte opposto al suo esercito. Egli chiede perciò aiuto a Khrisna che gli 
illustra il senso della vita. 
Nel secondo capitolo Khrisna gli spiega che occorre distinguere tra il corpo 
materiale temporaneo e l’anima spirituale che è eterna, illustrandogli il processo di 
trasmigrazione delle anime, il servizio disinteressato al Supremo e i caratteri tipici 
della persona che riesce a realizzarsi spiritualmente. 
Nel terzo capitolo, grazie al karma-yoga, l’azione devozionale disinteressata, 
l’individuo, che deve comunque impegnarsi nell’agire, può comunque svincolarsi 
dalle leggi del karma, cioè da quel complesso di situazioni che l’uomo si crea 
mediante il suo operato; si tratta del frutto delle azioni compiute da ogni vivente, che 
influisce sia sulla diversità della rinascita nella vita susseguente sia sulle gioie e i 





dolori nel corso di essa. Sottraendosi alle leggi del karma è possibile raggiungere la 
conoscenza trascendentale del Sé e del Supremo. 
 Nel quarto capitolo s’indica la necessità di avvicinare un guru, un maestro 
spirituale realizzato, mentre nel quinto il saggio, impegnato in ogni genere di attività, 
ma rinunciando interiormente agli effetti che da essa derivano, raggiunge la pace, il 
distacco, la tolleranza, la felicità. Il sesto capitolo è dedicato all’astanga yoga, la 
meditazione che permette di controllare mente e sensi, per concentrarsi sul 
Paramatma, che potrebbe tradursi come Anima Suprema, e che culmina nel samadhi, 
la piena conoscenza dell’Assoluto, contenuta nel settimo capitolo, a cui le anime si 
rivolgono, lasciando le altre, empie, ad adorare altri oggetti. 
Nell’ottavo capitolo si mostra come la devozione consenta di raggiungere la 
dimora dell’Assoluto che si rende manifesta nel morire; nel nono capitolo si afferma 
che l’anima ha con lo stesso una relazione eterna. 
Il decimo capitolo ci mostra l’Assoluto quale causa suprema del reale, apice 
della devozione. Solo attraverso tale devozione si può cogliere la forma 
dell’Assoluto, come viene illustrato nel capitolo undicesimo, mentre nel dodicesimo 
si afferma che l’esercizio devozionale consente il raggiungimento di qualità divine. 
Nel capitolo tredicesimo si sostiene che chi comprende la differenza tra il corpo, 
l’anima e l’Anima Suprema, situata al di là di entrambi, raggiunge la liberazione da 
questo mondo materiale. 
Il capitolo quattordicesimo analizza come virtù, passione e ignoranza 
influenzano l’anima e come sia possibile trascenderle. Nel capitolo quindicesimo si 
espone lo yoga della Persona suprema: il distacco dalla materia e dalla prigionia che 
essa c’impone permette all’uomo di arrendersi all’Assoluto, impegnandosi nel 
servizio devozionale. Il capitolo sedicesimo afferma che chi opera secondo quanto 
indicato da Sri Krishna raggiunge gradatamente la perfezione spirituale. Nel 
diciassettesimo capitolo si distinguono varie forme della fede, per cui chi opera 
secondo virtù purifica il suo cuore. 
Nel diciottesimo e ultimo capitolo si afferma che il sentiero religioso più 
elevato è l’abbandono nell’amore assoluto e incondizionato a Sri Krishna, amore che 
libera da ogni colpa, porta alla completa illuminazione, e consente di giungere alla 
dimora spirituale ed eterna di Krishna. 
Partendo da questo testo, l’Autore estrapola alcune di tali credenze induiste per 
rielaborarle in sintonia con la cultura scientifica del suo tempo, a partire dalla 
centralità assegnata nella meditazione, legata alla devozione per l’Assoluto, alla 
respirazione. 
 Infatti, nel suo saggio l’Autore descrive il respiro come l’attività su cui si basa 
l’esistenza non solo dell’uomo ma dell’intero cosmo; detto anche “Santo Nome”, lo 
paragona alla Natura che contiene le tre forze attive: creativa , preservativa e 
distruttiva, sostenendo che non si tratta di un mantra, termine sanscrito dalla storia 
complessa, e che solitamente indica una pratica che consiste nella ripetizione di frasi 
o suoni che sembrano poter incidere “sullo stato emotivo e sulle sue basi fisiologiche 
attraverso il controllo in feedback di funzioni abitualmente considerate automatiche e 
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involontarie”. 42 
Questo Mantra arcaico in 24 ore viene ripetuto 21.600 volte senza che noi ce 
ne rendiamo conto, e ciò viene fatto in maniera autonoma dall'anima, intesa come 
centro vitale dell’organismo, con riferimento quindi alle funzioni fisiologiche 
organiche fondamentali. 
Shri Hans suggerisce perciò una modulazione del respiro per renderlo più 
fluido e per favorire la concentrazione. 
Descrive così il cosiddetto Chandra Bhedana Pranayama tipico della 
tradizione Yoga, cioè il modo di praticare la respirazione attraverso l’inalazione dalla 
narice sinistra (il cosiddetto ‘percorso lunare’, in sanscrito Chandra) mantenendo il 
respiro e poi espirare dalla narice destra (‘percorso solare’) e viceversa, passando 
attraverso (Pranayama) il corpo. 
Egli fornisce indicazioni in merito al rapporto di inalazione, ritenzione ed 
espirazione che dovrebbe essere di 1:4:2, in altre parole mantenendo il respiro per 
quattro volte il tempo preso per inalare e prendendo il doppio del tempo per espirare 
di quanto preso per inalare. 
Col termine Pranayama, che significa controllo della respirazione e che 
appartiene alla tradizione dello Yoga, l’Autore sottolinea l’importanza della 
inalazione, della ritenzione e dell’espirazione con cui si stabilizza e regolarizza il 
processo della respirazione. 
L’intento del saggio è quello di rendere ragione di questo processo così 
essenziale per la vita in generale e che mira alla realizzazione di una condizione di 
equilibrio. 
L’approccio di Shri Hans è perciò assai diverso rispetto a quello tipico della 
religiosità tradizionale indiana. Partendo dalla propria esperienza di vita, quando 
negli anni trenta abitava in una piccola stanza vicino ai magazzini di una grande 
industria tessile, i cui operai non avevano tempo per riti complicati o pellegrinaggi, 
egli propose loro una forma di meditazione che può essere fatta in ogni circostanza e 
da chiunque.  
Riuscì con i suoi insegnamenti a dare ai suoi discepoli la capacità di intrecciare ed 
armonizzare gli aspetti materiali e spirituali della vita in modo più pratico. Insegnava 
i più profondi misteri esoterici della religione induista in modo essenziale usando 
spesso parabole, aneddoti e omelie per farsi meglio comprendere. 
Nel suo saggio dedica ampio spazio all’ottuplice sentiero dello Yoga, ma la sua 
attenzione si rivolge soprattutto al Karma Yoga che risponde alle questioni legate al 
discernimento del bene e del male. 
La sua proposta vuole muoversi in sintonia con la nuova scienza della natura. Il 
sole o un albero non sono certo una divinità per uno scienziato; il sole è solo un globo 
di materia non senziente il cui calore, campo magnetico e intensità della luce possono 
essere misurate, come le sue dimensioni e la sua distanza dalla terra. Lo scienziato 
indaga perciò le proprietà e le leggi che lo governano. 
Le scienze moderne quali la chimica e la fisica ritengono il loro lavoro 
                                                 
42
http://www.treccani.it/vocabolario/mantra/; cfr. anche 
http://www.treccani.it/enciclopedia/meditazione-trascendentale/ 
46 
completo una volta che abbiano calcolato le proprietà visibile di qualsiasi oggetto. 
Esiste però anche quella che egli definisce l’analisi sovrannaturale del Sole, per 
cui esistono varie divinità in aria, alberi, acqua che motivano e regolano le azioni di 
queste cose materiali. 
Ma solo con l’analisi spirituale afferma che le varie divinità non dimorano 
all’interno dei fenomeni visibili  ma  in quella impercettibile consapevole Energia da 
cui tutte le attività dell’Universo sono motivate. Questa energia risiede nel corpo 
umano in forma di anima e vi conferisce tutta la conoscenza dell’Universo. Ciò 
permette di affermare che non solo il movimento della Terra e del Sole, ma anche il 
fruscio delle foglie su un albero è ad essa riconducibile. 
In realtà secondo Shri Hans questi tre metodi di analisi sono stati usati fin dai tempi 
più antichi anche nelle Upanishad e nel Baghavad Gita. 
 Citando Comte, Stuart Mill, Spencer, Schopenhauer, Hegel, Aristotele, Shri 
Hans vuole dimostrare come la stessa cultura filosofica occidentale sostenga la 
necessità del progresso spirituale dell’uomo, analogamente a quanto sostenuto dalla 
tradizione religiosa indiana. 
 Questa visione sincretistica vale anche per le tradizioni religiose che spesso 
smarriscono il senso più autentico della loro proposta salvifica in una ridda di 
interpretazioni contrastanti e conflittuali che costringono gli uomini a ignorare la 
comune fede nell’evoluzione spirituale comune. 
Shri Hans tenta di argomentare le proposte delle tecniche per promuovere tale 
elevazione spirituale utilizzando in maniera assai originale le nozioni dell’epoca sul 
funzionamento del nostro sistema nervoso, proponendo una specie di traduzione in 




 Afferma l’esistenza del nadir, un nervo sottile o canale che trasporta l'energia 
vitale o prana originato da un ganglio a forma di uovo che si trova alla base dei 
genitali e dell'ombelico 
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( pag. 317). 
Sarebbero 72.000 questi nervi e 72 di essi sono nervi maggiori; tra questi, dieci 
sono i principali dove scorre la corrente pranica: Ida, Pingala, Sushumna, Hastijihva, 
Gandhari,Yashavini, Alambusha, Pusha, Kuhu e Sankini. Ida scorre nella narice 
sinistra e Pingala nella destra e nel mezzo a loro Sushumna. Questi tre nervi si 
incontrano nel Muladahara cackra formando un triangolo. Ida e Pingala scorrono 
nelle rispettive narici; nel mezzo Sushumna arriva fino alla sommità della testa dove 
si trova l'apertura di Brahama. Gli altri nervi originati dal suddetto cackra procedono 
verso ogni apertura corporea. Il nervo Gandhari è localizzato nell'occhio sinistro e 
Hastijihva nel destro. Il Pusha si trova nell'orecchio destro e Yashavini scorre nel 
sinistro. Alambusha scorre nella bocca. Kuhu è collocato nella regione genitale e 
Sakhini alla base della spina dorsale, questi sono i dieci nervi che trasportano 
l'energia vitale. 
Sri Hans procede dicendo che il saggio aspirante deve comprendere come il 
Prana viene trasmesso tramite Ida, Pingala e Sushumna. Ida viene associata al sole, 
                                                 
43
http://selfdefinition.org/yoga/Swami%20Niranjananda%20Saraswati%20Prana%20and%20Pranayama.pdf] 
44Pag 317 “Shri Hans Yog Prakash” 
47 
Pingala viene associata alla luna e Sushuma all'anima, detto anche Saraswati. 
Nel cranio si trova un’apertura collocata lungo il percorso dei tre nervi 
maggiori, Ida, Pingala, Sushumna, e pare che questo sia legato alla tecnica del  
“nettare”, detta la madre  di tutti i “poteri yogici” e ritenuta da Shri Hans, preziosa 
come il proprio respiro .
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Si tratta della quarta tecnica, così denominata in seguito da Prem Rawat,    le 
prime due tecniche erano associate da Shri Hans a esperienze mistiche tipiche delle 
tradizioni religiose monoteiste, ebraica, cristiana e islamica, come i suoni di ruscelli, 
le cascate d’acqua o i cori angelici della Bibbia, simili alla “musica interiore” della 
tradizione induista. 
 
4.9 La “riforma” di Prem Rawat 
 
Il figlio di Shri Hans, Prem Rawat, ha “riformato” la dottrina paterna, 
semplificandola ulteriormente e limitandosi a denominare le tecniche come: la “ 
prima”, la “ seconda”, la “terza”, e la “quarta”, al fine di evitare qualsiasi 
concettualizzazione che possa ridurne l’impatto sull’esperienza pratica delle persone 
coinvolte. 
Obiettivo della prima e della seconda tecnica è quello di direzionare l'attenzione 
verso se stessi, distogliendo la coscienza dagli stimoli esterni che quotidianamente ci 
assalgono per potersi soffermare ad “ascoltare il nostro corpo” e la ”musica interiore” 
che da esso proviene. 
La “terza” tecnica non sembra essere coperta dal segreto iniziatico ed è centrata 
sul “rituale del respiro” di derivazione yogi. Si tratta di respirare in maniera fluida e 
cosciente, con l'esortazione di prestare attenzione al processo della respirazione, 
nonostante il suo automatismo, anche durante la giornata. 
La “quarta” tecnica permette di accedere alla possibilità di assaporare qualcosa 
che rievoca il ricordo di esperienze neonatali o prenatali o comunque legate 
all'infanzia. 
 La durata di tali tecniche è mediamente di 15 minuti ognuna per un'ora circa di 
“pratica” quotidiana. 
 L'insegnamento delle tecniche intese quali strumento per la “Conoscenza” è 
tramandata oralmente da Maestro in Maestro da molte generazioni, in sintonia con la 
tradizione induista. Negli ultimi anni il periodo antecedente preparatorio alla 
“rivelazione” delle tecniche si è molto ridotto. 
Attualmente consiste nella visione di materiale filmato che viene fornito 
gratuitamente su richiesta dell'interessato. 
Tale materiale è costituito da una presentazione multimediale della durata di circa 
cinque ore di sequenze tratte dagli eventi live dedicate a diversi temi, quali l'essenza 
della nostra vera natura, la sete, la gioia, la gratitudine del fatto di essere vivi, la 
semplicità, l'importanza del Qui e Ora. 
Tramite storie e aneddoti narrati spesso con una buona dose di humor, Prem 
Rawat riesce a facilitare forme di appagamento interiore che costituiscono la 
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dimensione prioritaria della sua proposta. In occasione degli eventi, dove lui parla a 
ruota libera senza niente di scritto, è solito fare riferimenti su Rumi, Kabir, Nanak 
Gesù, Socrate e molto spesso al suo maestro e padre Shri Hans. 
Prem Rawat scrive libri di poesie e storie per bambini, è fotografo, pittore, musicista 
e pilota, è sposato ed ha quattro figli adulti. Recentemente (Dicembre 2015) è stato 
pubblicato un suo libro in lingua inglese e giapponese, in traduzione in altre lingue:      
“ Splitting the Arrow, understanding the business of Life”.   
(http//www.premrawat-japan.com/en.  
      




      Cap.5 
 
5 Prem Rawat a Livorno 
 
 La figura di Prem Rawat venne conosciuta a Livorno negli anni '72/73. Un 
uomo all'epoca venticinquenne (vedasi intervista n°1), lo incontrò ad Amsterdam, 
rimanendone molto impressionato. Al suo rientro nella città labronica cominciò a 
parlarne con i suoi amici e spontaneamente si formò un gruppo di circa 30 persone, 
età media tra i 20/30 anni che si riuniva periodicamente per svolgere il Sat-Sang (che 
significa compagnia della verità in Hindi). 
 Inizialmente il gruppo fece esperienze di Sat-Sang a Roma, zona Trastevere e 
alcuni ricevettero le tecniche della conoscenza proprio li. In seguito ad un evento 
presso la sede del Tirreno nel 1974 in cui il Mahatma Charanand presentava il 
messaggio di Prem Rawat venne aperta una sede a Livorno. 
 Va osservato che il gruppo era costituito principalmente da persone che 
vivevano nel quartiere Corea, uno dei quartieri più popolari della città. Il gruppo 
propose alla fondazione la candidatura della città per la realizzazione di un evento di 
peso internazionale che effettivamente ebbe luogo il 28 maggio 2005. 
 L'ampia struttura del c.d Pala Algida fu riempita da circa 3000 partecipanti ed 
ebbe una vasta eco mediatica.  L'evento fu trasmesso via satellite in molti paesi del 
mondo e l'intervento di Prem Rawat fu tradotto simultaneamente in sei lingue. 
 
5.1  Le interviste. L'analisi tematica. 
  
 5.1.1 Metodologia usata : Intervista narrativa ermeneutica 
 
 Al fine di indagare la recezione del pensiero di Prem Rawat nel contesto locale, 
si deciso di utilizzare uno strumento di indagine qualitativa quale l'intervista 
narrativa, che è stata somministrata a nove soggetti che hanno ricevuto la 
“Conoscenza” durante il rito iniziatico previsto dal fondatore del movimento dagli 
anni settanta all'anno 2010. Le interviste narrative sono state effettuate tre anni fa, 
tranne una che che è stata effettuata a febbraio del 2015. Il materiale prodotto è stato 
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analizzato secondo i temi emergenti che l'intervistato evidenziava nella sua 
narrazione. La scelta della metodologia è motivata dall'interesse verso il significato 
che il soggetto attribuiva all'esperienza iniziatica e al suo valore di “svolta” nella 
propria vita. 
 Come osserva Atkinson (1998), la narrazione si configura come forma primaria 
della comunicazione umana, da sempre le narrazioni hanno avuto un aspetto centrale 
nella vita sociale, trasmettendo da generazione in generazione le informazioni, i 
valori culturali e alcune lezioni pratiche di vita. 
 Nell’intervista narrativa spesso la veridicità delle storie acquista un importanza 
relativa in quanto in qualche modo rispecchiano il vissuto dell’intervistato, anche se 
metabolizzato e restituito con il racconto in maniera, seppur veritiera, talvolta 
lievemente discostante dalla realtà dei fatti. Infatti i critici dello strumento 
dell’intervista si chiedono se a volte si tratti di storie vere o di vere storie. Proprio su 
questo, la posizione postmoderna di alcuni autori (Best, Kellner,1991,1997; 
Curie,1998, Lyotard, 984; Jamenson,1991) è quella di riconoscere in ultima analisi 
che le “vere storie” sono “storie vere”, in quanto : “la distorsione consapevole e 
inconsapevole della verità che qualunque rappresentazione contiene è anche in 
funzione degli interessi, dei bisogni psicologici, delle appartenenze del soggetto”.    
 L’autobiografia in forma narrativa nella sua evoluzione storica è passata 
attraverso la tradizione orale, la mitologia e altri approcci etnografici e settoriali. 
Rappresenta oggi un metodo qualitativo di ricerca per cogliere l’essenza soggettiva 
dell’intero arco di vita di una persona.    
 L’intervista narrativa rappresenta un strumento importante di ricerca e acquista 
valenza interdisciplinare in quanto viene usata da varie scuole. E’ usata come 
strumento primario dalla psicologia e come strumento secondario dalla sociologia per 
lo studio dei gruppi e delle aggregazioni, dall’antropologia per  quanto riguarda le 
affinità, infine dalla letteratura e dalla storia. 
 Il comportamento dell’intervistatore deve essere il più limitato possibile in 
quanto è auspicabile non intervenire più del dovuto, al fine di effettuare una buona 
intervista è anche necessario scegliere il posto adatto dove l’intervistato possa sentirsi 
a suo agio e trovare quella spontaneità che spesso si riconosce anche dal tono della 
voce. 
 L’intervista narrativa viene definita anche come “metodo qualitativo” in quanto 
a differenza dell’intervista strutturata nella quale si raccolgono una grande quantità di 
dati che servono per vari scopi scientifici, qui  prevale la qualità dei dati raccolti.   
 Freud fu il primo ad usarla per la psicanalisi, Erikson la utilizzò per studiare 
l’influenza del momento storico sulla vicenda esistenziale in sociologia. Murray se ne 
servì per comprendere lo sviluppo della personalità e Jerome Bruner, 1986, come 
metodo per capire come “costruiamo” le nostre vite. 
 Attualmente gli psicologi comportamentisti e altri studiosi delle scienze sociali 
la utilizzano per evidenziare il ruolo delle persone nella società. Anche per gli 
antropologi la narrazione autobiografica è sempre stata uno strumento fondamentale 
per valutare le affinità o le differenze culturali. Si tratta di un approccio  
interdisciplinare che serve a capire l’evoluzione di una vita nel tempo e l’interazione 
tra le singole vite nel contesto complessivo. 
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  Anche i sociologi usano la narrazione creativa per capire le relazioni e le 
interazioni di gruppo e le logiche di appartenenza ai gruppi. 
 Gli storici attingendo alla tradizione orale riescono a ricostruire 
l’approfondimento della storia locale e gli studiosi e insegnanti di lettere esplorano 
attraverso i testi delle autobiografie le tendenze di stile, contenuti tematiche e verità 
personale. Spesso durante l’intervista, l’intervistato darà una descrizione di ciò che 
ricorda oppure di quello che vuole far sapere ad altri, esiste una differenza tra la 
narrazione autobiografica che viene chiamata life-story e il  resoconto della propria 
vita detto life history e questa differenza riguarda soprattutto l’enfasi che viene posta 
nella narrazione. 
 La narrazione autobiografica ci fa vedere come l’individuo legge ed interpreta 
la propria vita nell’arco del tempo. Le funzioni classiche dei Miti e delle Leggende 
sono quelle che tendono a farci comprendere meglio noi stessi, gli altri, il mistero 
della vita e l’universo che ci circonda. Le narrazioni autobiografiche in un certo 
modo assolvono le seguenti funzioni: 
 1) Funzione psicologica che riguarda la sfera dell’identità e del Sé e ha anche un 
utilizzo terapeutico nel Counseling per quanto riguarda la “storicizzazione”. 
  2) Funzione sociale in quanto rafforzano le norme di ordine morale e creano 
vincoli stimolando il senso di comunanza e consolidano il ruolo dell’individuo nella 
società. 
 3) Funzione mistico religiosa che vede contrapporsi la scienza con la religione e 
la concretezza con la fede . 
 4) Funzione cosmologica-filosofica, dell’antropologia e folklore;  i racconti ci 
aiutano ad avere un’immagine complessiva per interpretare l’universo per integrarci 
con esso. 
 
5.1.2 L’intervista ermeneutica 
Montesperelli per farci comprendere meglio cosa sia l'ermeneutica fa ricorso al 
dizionario di filosofia curato da Vattimo dove viene definita come: ”un ambito del 
pensiero umano che inizialmente costituiva una teoria dell’interpretazione e che oggi 
si estende a vari tipi di teoria generale dell’atto interpretativo (Vattimo 1981, 
pag.260). 
 Il termine ermeneutica richiama quindi una pluralità di approcci al problema 
dell’interpretazione. ”Secondo Bleicher (1980 trad.it 1996,11 pag) l’ermeneutica è 
concepita come un insieme di regole per interpretare e formulare un giudizio 
obiettivo su un testo e anche per approfondirne gli aspetti filosofici. 
Per altri studiosi l’ermeneutica ha il compito di svelare le interpretazioni distorte 
dell’ideologia dominante . 
Fin dai tempi dell’antica Grecia l’ermeneutica veniva usata per l’interpretazione di 
testi letterari di autori come Omero, Esiodo, Archiloco. 
Durante il Rinascimento si usava per la riscoperta dei classici e nel Medio Evo per 
l’approfondimento dei testi religiosi e Biblici. 
Anche per l’interpretazione di testi giuridici nella ricostruzione della genesi e 





5.2 Analisi delle interviste somministrate 
 
 Le nove persone che hanno accettato di farsi intervistare abitano nel territorio 
Livornese e alcune in provincia di Pisa, appartengono ad una estrazione sociale 
eterogenea; dal facchino, al cuoco, al giornalista, al medico, al maestro d'ascia, al 
rappresentante, all'insegnante e all'impiegata, sono tre donne e sei uomini, età 
compresa tra i trenta e i sessanta anni. Ad ognuno è stato consegnato il consenso 
informativo per la somministrazione dell'intervista narrativa e garantito il 
mantenimento dell'anonimato. Si è chiesto loro di esporre come avevano conosciuto 
Prem Rawat e se tale incontro avesse modificato sotto qualche aspetto la propria vita 
personale e/o sociale. Infine si chiedeva loro quale significato avevano attribuito e 
continuavano, eventualmente, ad attribuire a tale incontro nella propria esperienza di 
vita personale passata ed attuale. Dopo aver concordato i singoli incontri sono state 
somministrate le interviste con l'ausilio del registratore, in seguito sono state 
sbobinate, trascritte e comparate tra di loro. 
 Dall'analisi dei loro resoconti narrativi emergono alcuni tratti comuni, quali ad 
esempio l'adesione conseguente a forti delusioni sperimentate in seguito all'impegno 
etico-politico. 
 Come nel caso di E.C. (M, 60
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) il quale afferma di aver conosciuto i seguaci 
di Prem Rawat in un momento particolare della sua vita, quando era appena uscito 
dall'ambiente sindacalista di ideologia comunista:         
 “Erano gli anni del ’68, io ero un attivista perché a quell’età hai un sacco di ideali, per 
cui sentivo di dover cambiare il mondo, per cui facevo politica di buon cuore. Però, ne sono 
uscito a pezzi perché ho conosciuto i vertici del partito e ne sono rimasto deluso, perché tutto 
quello in cui credevo mi era stato un po' calpestato, per cui non ne volevo più sapere niente di 
politica e mi stavo avvicinando un pò alla conoscenza di me stesso, per cercare un pò di capire 
che cos’è questo mistero”. 
 Oppure come G.P. (M, 58) il quale, pur definendosi ateo e comunista si sentiva 
attratto dalla curiosità di sperimentare, con la pratica delle tecniche, ciò di cui aveva 
sentito parlare:   “Tutte le settimane andavamo a Roma, in attesa che venisse quello che a 
quei tempi si chiamava Mahatma (istruttore), e che ci desse le tecniche per poter meditare. Nel 
frattempo andavamo lì, c’era un Ashram dove c’erano diversi personaggi: uno era addirittura 
uno scienziato, che operava al cervello; era gente un pò vasta (di tutti i tipi n.d.r), c’era 
insomma gente coi soldi, gente senza soldi, comunque tutta  gente che praticava, e che quindi 
quando ci ragionavi ti dava la sensazione di qualcosa che vivevano e non di qualcosa di 
raccontato. Dopodiché, a novembre del 1974, abbiamo ricevuto la conoscenza. Perché, 
dapprima, per me... che sono sempre stato comunista e ateo...e uno mi viene a parlare di luce, 
di cose bellissime che vivano dentro di te ... mi faceva aumentare la curiosità! Poi, piano 
piano, con l’esperienza personale, vedemmo che quella cosa che diceva e che ci aveva 
promesso era vera”. 
 Anche S. B (F,52) si trovava in un momento particolare della sua vita quando lo 
ha incontrato: “La prima volta che l’ho visto è stato nel 1990. Prima di questa data avevo già 
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sentito parlare di lui dalle persone che seguivano il suo messaggio. Devo dire che vederlo dal 
vivo mi ha profondamente segnata: perché ho capito immediatamente la differenza che c'era 
tra sentirne parlare ed ascoltarlo in prima persona e questo mi ha dato una prospettiva 
diversa, particolare. Infatti questo mi ha cambiata totalmente, ma sicuramente anche tutto 
quello che è successo dopo. 
 Ero arrivata ad un punto in cui era difficile credere che ci poteva essere qualcosa di bello 
nella vita, perché pensavo a tutto quello di negativo mi era successo e quindi ritenevo che non 
ci potesse essere nulla di veramente positivo. All’inizio mi dava quasi anche un po’ fastidio, mi 
sembrava una filosofia strana, qualcosa che non esiste veramente perché vedi le parti negative 
e non riesci a cogliere l’aspetto positivo delle cose. In realtà ho scoperto che non era una cosa 
del tipo tutto bello.. tutto positivo...pensare positivo, ma era come vedere una prospettiva 
diversa della vita. 
  Sempre consapevole che nella vita ci sono cose belle, cose brutte, periodi belli, periodi 
brutti, però vedere tutto quanto da un altro punto di vista, e scoprire che esiste un qualche 
cosa di profondo dentro di me, che non ha niente a che fare e a che vedere con le cose belle o 
brutte, semplicemente c’è e basta, indipendentemente da quello che mi succede esternamente. 
Senza saperlo era quello che da tempo stavo cercando e successivamente, sono riuscita a fare... 
non so come spiegarti, degli accostamenti, per esempio; come quando Santa Ildegarda  parla 
delle tre dimensioni dell’essere umano: fisica, psichica o psicologica e in effetti c'è anche la 
dimensione spirituale. In certi momenti della mia vita avevo preso in considerazione solo i 
primi due aspetti quello fisico e quello psicologico. Praticamente io avevo scambiato le 
emozioni con la felicità, anche le emozioni positive sono quelle che poi 99 su 100 finiscono e 
che lasciano posto alla disillusione o comunque cambiano nel tempo”. 
 
 G.C.(M, 60) si definisce un cercatore consapevole che cercava nei libri ciò che, 
dichiara, di aver trovato poi nella pratica della Conoscenza. 
 L. P. (M, 49), che purtroppo è morto nel 2013, ha dichiarato di aver conosciuto 
Prem Rawat nel 2007, tramite un collega di lavoro che con parole molto semplici era 
riuscito a coinvolgerlo a livello emotivo: “Vengo da una formazione laica, comunista di 
principi, ateo di base, quindi totalmente al di fuori della sfera, diciamo religiosa, intesa come 
formula vincolante, buddista, mussulmana, ebrea o cristiana che ho sempre rifiutato. La 
pratica mi dà un senso di benessere che porto quotidianamente con me; la attuo mediamente 
da una a due volte il giorno, ormai da tre anni da quando l'ho appresa, e per questo 
consiglierei vivamente a chiunque di entrare in questa sfera.” 
 S.P. (M, 30) ha conosciuto Prem Rawat nel 2005 in occasione di un evento 
nella città di Livorno, riferisce che suo padre lo aveva informato del fatto che questa 
persona poteva insegnargli qualcosa di utile: “Mio padre mi ha messo a conoscenza che 
c’era una persona che poteva farci conoscere la vita in un’altra maniera, e quindi poi mi sono 
interessato per richiedere queste chiavi per prendere queste tecniche di Conoscenza che Prem 
Rawat ci insegna; e poi ho incominciato a praticarle e da lì è iniziata la conoscenza sempre più 
approfondita di Prem Rawat e del suo messaggio di pace.” 
 A.A (F, 55) e S.F (F,51) affermano che inizialmente è stato il contesto intorno a 
Prem Rawat ad attrarre la loro attenzione più del personaggio in sé. 
 A.A. dichiara di essere stata colpita nel trovarsi ad un evento con tanta varietà 
di persone, di tutte le culture ed estrazione sociale, di età diverse. 
 S.F. lo ha incontrato per la prima volta ad Essen nel 1975 ad un evento 
internazionale. Nell'intervista dichiara che, per lei allora adolescente, era stato 
entusiasmante l'impatto di tanta gente insieme, proveniente da diverse parti del 
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mondo e di diversa età, più che le parole di Prem Rawat, che all'epoca era anche lui 
un ragazzo : “Erano anni 'scuri'  in Italia , difficili  socialmente ed economicamente. Io ero 
una giovane che proveniva da una famiglia culturalmente molto “liberale”. I miei genitori mi 
avevano già portato a fare lunghi viaggi per il mondo, soprattutto in Africa, ero molto 
impegnata sugli aspetti sociali, facevo volontariato con i bambini disadattati. Quindi avevo 
una vita  ricca e intensa, ma il messaggio di Prem Rawat, dopo il primo impatto ad Essen, mi 
colpì profondamente per la sua universalità. Sono passati 35 anni da allora e nel corso di tutto 
questo tempo non ho mai smesso di ascoltare, approfondire e apprezzare quello di cui Prem 
Rawat parla e insegna.” 
 A.B.(M, 58), lo ha conosciuto nel '77 e racconta di aver partecipato come 
volontario ad edificare la residenza di Prem Rawat a Los Angeles. 
 “Ho avvicinato Rawat e la sua famiglia anche nella sua sfera privata, negli Usa, 
aiutando ad edificare la sua residenza nelle vicinanze di Los Angeles. Ma, devo dire, e questo è 
uno dei motivi per cui poi mi sono man a mano allontanato, che mi è sempre mancato un 
rapporto più ravvicinato con Rawat, non so, un'amicizia o una frequentazione che ad altri 
sembrava essere concessa in maniera maggiore. 
 Un altro motivo che, dopo tanti anni, mi ha poi allontanato da Rawat, è stato il 
riconoscere da parte mia una dipendenza troppo forte dalla stessa meditazione e dallo stesso 
Rawat. Non amando far parte di gruppi o di religioni, e avendo difficoltà a riconoscere a 
qualcuno un'autorità, di qualsiasi tipo sulla mia persona, non mi ha permesso un'accettazione 
completa di questa esperienza. In realtà, ho capito in seguito che è una dipendenza da te 
stesso, e questo può essere accettato.” 
L'alto tenore di vita di Prem Rawat è stato un altro motivo del suo lungo periodo di 
abbandono della pratica. 
 Nella sua intervista (febbraio 2015), afferma di aver sentito l'esigenza di 
riaccostarsi alla pratica da cui si era allontanato per diverso tempo: “Devo ammettere 
però che, ad oggi, ricordo questa esperienza in maniera positiva, ritenendola portatrice di una 
bellezza che poche altre esperienze portano. Ritengo anche eccezionale, semplice e sincera la 
figura di Rawat che, pilotando un aereo, gira diverse volte il mondo per aumentare la 
possibilità di incrociare qualcuno che sia interessato alla sua persona e alla sua esperienza. Nel 
suo mondo diciamo così, ho anche conosciuto persone di tutti i tipi, di tutto il mondo, in 
genere molto originali, desiderose di trovare qualcosa di vero. Anche questo ha arricchito la 
mia vita. Con Rawat condivido anche il fatto che, se la pancia è vuota, sarà ben difficile 
pensare ad altre cose che non a quelle di cercare del cibo e di avere un tetto sopra la testa, cosa 
che credo cerchi di fare con la sua fondazione. Infine, comprendo come la Conoscenza possa 
essere un toccasana nel caso di detenzione forzata, perché quest'esperienza è dentro ogni 
persona e non può essere imprigionata. Ho conosciuto molte persone che si sono salvate dalla 
droga, dalla disperazione e da stili di vita negativi. Così come ne ho conosciute altre la cui vita 
è stata influenzata negativamente a causa delle loro fragilità che, in qualche modo, si cercava 
di risolvere attraverso la Conoscenza, e che spesso non c'entrava nulla. 
 Dai resoconti narrativi emerge il tratto comune del senso di gratitudine per 
l'insegnamento ricevuto e la convinzione della sua potenziale utilità a livello 
sociale. 
 E.C.( M,60) apprezza il fatto di sentirsi a suo agio con chiunque e di non 
giudicare nessuno e dichiara: “Vivendo con l’esperienza della conoscenza ho 
imparato giorno dopo giorno ad apprezzare proprio me stesso, proprio questa vita, il 
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fatto che esisto, che ci sono ed ho cominciato a vedere la bellezza che c’è intorno a me, 
oltre alla bellezza del creato che è tutta intorno a me e che però spesso dai per scontato, 
ma che attraverso la  pratica della conoscenza puoi vedere nel dettaglio, e quindi  essere 
consapevole che sei prezioso. Oltre al fatto che quando pratichi la conoscenza hai pace, 
tranquillità e serenità, non è che è molto cambiata la mia vita, sono ancora abbastanza 
incasinato, però sono felice, contento, apprezzo la vita e i problemi che mi vengono 
incontro sono in grado di superarli in un modo tranquillo, sono contento di svegliarmi la 
mattina sapendo che ho ancora un altro giorno da vivere ricevendo tanto e la cosa che 
apprezzo di più è il mio respiro, perché senza di quello non potrei apprezzare più niente. 
 Tutti erano sempre alla ricerca di cambiare la loro vita, e questa ricerca di 
serenità, di tranquillità in un modo o in un altro li ha fatti avvicinare a me quando io 
parlavo di questa esperienza; al rientro dai miei innumerevoli viaggi all’estero, durati 
anche anni e questo... penso che sia un processo individuale che  succede ad ogni 
persona. Perché all’inizio qualcuno ti parla di un qualcosa in modo vago ma poi, 
ascoltando quello che dice Prem Rawat, c’è un qualcosa che ti incuriosisce sempre di 
più, e che ti fa fare un passo avanti, per cercare di capire meglio di che cosa si tratta. Poi 
arriva un momento in cui tutto è così chiaro tanto da voler chiedere queste tecniche e 
scegliere di praticarle. E questo rapporto che decidi di avere con il tuo maestro è un 
rapporto bellissimo in quanto è unico, particolare, speciale, perché ti insegna che lui ti 
conosce  molto di più di quanto tu possa conoscere te stesso. E quando ricevi le tecniche 
tu incominci a vedere e a sentire quello che c’è dentro di te molto di più di prima e 
questo legame con il maestro si rafforza. “ 
 G.C.(M, 60) dichiara di sentire la sensazione di aver trovato un rifugio, un 
posto dove “star bene” e afferma: “Molti lo criticavano soprattutto quelli che non 
l’avevano mai ascoltato; e poi la sorpresa era di tutti, perché non era un ragazzo di 16 
anni che parlava, ma sentivano un’entità intelligente, le sue parole erano quelle di un 
uomo consapevole. Per quanto mi riguarda invece, devo dire che io lo amo moltissimo e 
lo ringrazio ogni giorno, di quello che mi ha dato nella mia vita; non potrebbe essere 
altro senza di Lui. Sono contento di averlo conosciuto e mi ritengo fortunatissimo di 
essere venuto a questo mondo e di aver conosciuto un uomo così che mi ha permesso di 
ricevere il privilegio della conoscenza; questa è una cosa che io auguro a chiunque. 
 L.P.(M,49) che si dichiarava ateo convinto prima di incontrare Prem 
Rawat, riferisce che Prem Rawat gli ha permesso di scoprire il divino dentro di 
sé: “Per lui sento un qualcosa che va al di fuori delle linee guida normalmente che uno 
ha con un precettore sportivo o culturale; qui si parla di una persona che, francamente a 
me ha aperto la porta di un qualcosa di immenso, e di questa persona ho un rispetto 
totale.” 
 Anche S.B.( F,52) nel resoconto della sua esperienza personale esterna la 
sua gratitudine: “Quello che è riuscito a fare Prem Rawat attraverso il suo messaggio, 
attraverso i suoi discorsi è riuscito a farmi scoprire che profondamente dentro di me 
esiste una parte che in genere non viene...non viene nemmeno... non se ne parla 
nemmeno! 
 Perchè è difficile che ti parlino veramente di questa cosa..... quello che ha fatto è 
stato creare una specie di sete, un desiderio per una cosa che già esiste dentro di me 
profondamente. La scoperta è stata quella mia di... avere un aiuto, ma non aiuto così 
concreto come si possa pensare cioè... forse concreto è la parola sbagliata, non un aiuto 
nel senso “io ti aiuto, cioè io sono quello che ti faccio capire”... è stato il contrario cioè 
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attraverso i suoi discorsi mi ha fatto capire che la risorsa era già dentro di me, che la 
risposta ero io, la risposta a me stessa ero io e che dentro c’era una cosa e che 
semplicemente dovevo essere quasi... incoraggiata a cercare, e a cercare nel punto giusto, 
a cercare dentro di me. Allora a quel punto sono arrivate le tecniche della conoscenza... 
però non avrebbero avuto nessun senso, senza un percorso in tal senso appunto. Cioè 
senza un capire, che quello che stavo cercando, era già dentro di me.a ad un livello così 
profondo Sono molto grata per questa possibilità di conoscere me stessa a questo livello 
così profondo. 
  S.P.(M, 31)  il più giovane tra gli intervistati, ammette che l'incontro con 
Prem Rawat ha cambiato in modo positivo il suo “ modo di vita” aiutandolo a 
livello di calma interiore e dichiara che attraverso la pratica delle tecniche è 
riuscito a vedere le cose con un'altra ottica:  “Si può vivere ogni momento in 
maniera speciale e fino ad oggi, giorno dopo giorno, riesco a dare valore alla mia vita in 
maniera differente rispetto a prima. Riesco a stare meglio con me stesso in tante 
situazioni e comunque ho acquisito una maturità interiore che mi ha  permesso di avere 
parecchio beneficio da questa cosa, anche nell’affrontare, per esempio i vari problemi, 
che si sono presentati nel corso della mia vita.” 
  A.A(F,55) riferisce che, prima di incontrare Prem Rawat, aveva perso la 
speranza di riuscire a trovare risposte a tutte quelle domande del tipo: “ chi sono, 
cosa ci faccio qua, qual'è il mio scopo, perchè non sto sempre bene e qual'è il 
modo di star bene?” e afferma :“Questo incontro non ha modificato la mia vita 
perchè la mia vita è la mia vita, mentre il fatto di essere sensibile al bisogno, alla sete di 
sentirmi un essere completo, un tutt’uno e poterlo anche realizzare, fare, questo è 
bellissimo; e quindi in questo senso la mia vita è cambiata radicalmente”. 
 A.A ha contribuito e contribuisce come volontaria ad organizzare diverse 
occasioni dove Prem Rawat è stato ricevuto in Italia da personaggi istituzionali 
ed eventi pubblici e dichiara: “Di fatto lui si sta rivolgendo a tanti singoli esseri 
umani, aiutandoli a scoprire in loro stessi la fonte della Pace, e io sono convinta che 
questo faccia una grande differenza nel mondo in cui viviamo, dove la pace non esiste. 
 Nella società in cui viviamo sembra una “mission impossible” da raggiungere, e 
invece vedo che è assolutamente possibile; e che è una questione assolutamente pratica; 
in altre parole se io sono una persona pacifica perché vivo dentro di me la pace, è questa 
che trasmetterò, non trasmetterò la rabbia, la guerra con le altre persone; per cui il mio 
output sarà pace; ed io sarò in pace con i miei simili, con i miei vicini. Ecco tanti 
individui che sono in pace con loro stessi, sono poi quelli che portano una situazione di 
pace nel sociale: questa è la vera  rivoluzione pacifica, così incredibile che Prem Rawat 
sta facendo. 
 Il significato di autentica svolta nella propria vita conseguente all'incontro 
con il maestro emerge dai resoconti degli intervistati e presenta dei tratti comuni 
ad ognuno, ad esempio S.F( F,51) afferma: 
 “Il ' valore aggiunto' , se così mi posso esprimere, che ho trovato in Prem Rawat è 
sempre stata l’empatia che ho riscontrato e riscontro quotidianamente tra quello che 
dice e come io mi rapporto rispetto alla mia vita. Un’empatia difficile da “quantificare “ 
e spiegare con le parole: la posso definire come crescita di consapevolezza!  Non so se 
l'incontro con Prem Rawat ha cambiato la mia esistenza, non posso dirlo perché ho più 
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anni di vita che ascolto lui, che quelli senza averlo ascoltato, quindi non posso fare 
paragoni. [l'intervistata intende dire che ha conosciuto da giovanissima il signor Prem 
Rawat n.d.r.] 
 “Ho sempre sentito e considerato la Pace come la necessità fondamentale di ogni 
persona: - innata per sua  propria natura dentro l’individuo stesso. Credo sicuramente 
che quello di cui lui parla sia già stato detto e testimoniato da altri, certo Prem Rawat 
non è l’unico che definisce la Pace come un bisogno primario. E non è neanche l’unico 
che offre un percorso specifico per vivere la Pace come un vero stato di essere e non solo 
un’idea esterna e filosofica. Di assonanze tra le parole di  Prem Rawat e tantissimi 
importanti personaggi  anche storici che hanno, con passione, determinazione e grande 
umanità, portato messaggi universali di Pace, ce sono a migliaia, nel presente e nel 
passato. Questo mi pare che testimoni  ulteriormente il fatto che la Pace è uno stato di 
essere che ogni persona ha il diritto di vivere, per apprezzare al meglio la propria 
esistenza.” 
 Dalle dichiarazioni di sei delle nove persone intervistate, emerge un 
sentimento di reticenza nel parlare agli altri della loro esperienza, se non 
espressamente richiesto. Ciò viene attribuito alla difficoltà di descrivere con 
parole ciò che viene vissuto perchè, come spiega A.B(M,58): “E'un'esperienza 
che si può solo vivere in prima persona e difficilmente descrivere”. 
Inoltre, al di là della difficoltà di esprimere verbalmente proprie sensazioni, 
affermano che esiste anche il timore di essere fraintesi o derisi. 
 S.B(F,52) in merito al comunicare agli altri la propria esperienza dichiara: 
“Purtroppo non sempre è stata positiva, perché in genere viene accettata qualsiasi altra 
cosa, però una meditazione... avere un maestro che ha un messaggio e che lo porta in 
giro per il mondo... viene visto come una cosa strana, quanto meno molto particolare. 
Spesso sei indicata come quella che ha un santone, che fa parte di cose strane e 
particolari, che medita...... però vedo che al di là di questo atteggiamento tenuto da parte 
di gruppi, specialmente sul posto di lavoro, come i colleghi che ti prendono in giro 
perché non hai una vita normale, ma fai cose particolari. 
 Al di là di questo, quando c’è un confronto reale fra le singole persone, vedo che 
spesso rimangono meravigliate perché è un po', comunque, una prospettiva che non è 
comune a tutti. 
 Spesso le persone tendono a lamentarsi della propria vita a sottolineare i 
problemi, tendono a dare soprattutto importanza all'aspetto materiale dell’esistenza (ed 
è giusto anche così!) ma viene totalmente ignorata questa parte profonda di noi stessi. 
Però vedo che spesso quando ne parli sinceramente e profondamente le persone restano 
colpite. Diciamo che il rapporto con gli altri è molto bello, spesso quando parlo con le 
persone singolarmente, uno ad uno. 
  Purtroppo specialmente negli ambienti di lavoro o anche fra amici, quando si 
formano dei gruppi è un motivo per prenderti un po' in giro, sottolineare che sei una 
persona strana, però va bene così ho imparato ad accettarlo e non parlarne subito, 
specialmente alle persone che non conosco e che non potrebbero accettare subito questa 
cosa, visti soprattutto gli schemi mentali che abbiamo, specialmente qui in Italia. 
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 E.C.(M,60) che nella fase iniziale del suo percorso ne parlava con 
chiunque, afferma: “Devo dire che c’è stato un cambiamento molto profondo perché 
all’inizio quando ho ricevuto le tecniche non potevo trattenermi da parlarne a tutti; 
molti amici si sono avvicinati ed hanno cercato di capire di più, e in seguito hanno 
ricevuto le tecniche della Conoscenza e tuttora la stanno praticando; altri mi evitavano 
perché ero un rompiscatole. 
 Poi ho capito piano piano che è una cosa talmente libera che ogni persona deve 
prima approfondire in modo tranquillo. Io ho una figlia che ha trentasei anni; 
ovviamente lei sa che io ho conosciuto Prem Rawat, che io lo chiamo maestro,  lei sa che 
questo ha cambiato tutta la mia vita; e lei questo cambiamento l’ha notato in me, nel 
corso della vita; comunque non ho mai insistito con lei per farle conoscere il mio 
maestro.” 
 L.P.(M,49) dichiara di parlare della sua esperienza solo con i familiari: 
“Ne parlo solo con i familiari, perché sono cose intime e personali, e non riesco ad 
esternare il discorso sensitivo. Invece, riesco a parlare di Prem Rawat dovunque e con 
chiunque riguardo alle politiche che fa a livello di divulgazione della pace; ma quando si 
parla delle tecniche e della Conoscenza trovo ostilità per quanto mi riguarda a 
divulgarla agli altri.” e prosegue dicendo:  “Invece, riesco a parlare di Prem Rawat 
dovunque e con chiunque riguardo alle politiche che fa a livello di divulgazione della 
pace; ma quando si parla delle tecniche e della Conoscenza trovo ostilità per quanto mi 
riguarda a divulgarla agli altri. 
 Anche G.P.(M,58) riferisce di non parlare agli altri della propria 
esperienza e risponde: “Mah, in genere stò un poino attento, perché sai qui ad andare 
all’8° [ espressione che viene utilizzata nel vernacolo labronico per indicare il folle; l'8° si 
riferisce all'Ottavo padiglione dell'Ospedale cittadino, in cui venivano accolti i pazienti 
psichiatrici ] ci vuole 5 minuti … prima di raccontà cose del genere ad un facchino  [ i suoi 
colleghi di lavoro n.d.r.]... quindi sto molto attento con chi ne parlo, soprattutto con 
persone che riesco ad individuare perché spesso e volentieri veniamo fraintesi; la gente 
pensa di poterti prendere in giro; quindi certa gente è predisposta a certe forme di 
ragionamento e certi no, e li evito completamente. 
G. C.(M,61) conferma quanto riferito in precedenza dagli altri quattro intervistati: 
“No, non ne parlo mai con gli altri, la prendo molto alla larga parlando di altre cose che 
si avvicinano molto a quel tipo di esperienze. Quindi è una cosa molto individuale perché 
non ci sono pratiche di gruppo, è una esperienza che fai proprio te individualmente”. 
Si approfondisce il significato della pratica appresa in relazione ai rapporti con 
gli altri con S.P.(M,31) il quale afferma: “Si, cerco di parlarne; ad esempio molto di 
più con i miei amici o con chi si è già interessato o si è informato su queste chiavi che 
aiutano il percorso oppure con chi, credo, abbia una visione un pò più aperta della vita e 
magari ne parlo un po’ di meno con chi ritengo non sia ancora pronto a questa visuale di 
vita”. 
 Da  quanto emerso nelle interviste raccolte, la maggior parte dei soggetti 
ritiene che questa sia una pratica individuale che puoi gestire in completa 
autonomia, indipendenza e libertà. L'esperienza compiuta, il messaggio ricevuto, 
il significato ad esso attribuito dai soggetti intervistati, consente al passaparola 
di avvenire nella forma della narrazione spontanea solo con le persone che 
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mostrano interesse verso di essa, in genere tra quanti appartengono alla cerchia 
di amici più stretta o con i familiari. 
 Ad esempio S.B. (F,52) afferma : 
“La parte bella, è che io sono molto ribelle, e quindi non potrei reggere degli obblighi... 
ma il sapere che, se vuoi dare una mano sei il benvenuto, e che non c’è alcun obbligo! 
Così come tutto questo percorso è basato sulla volontà di continuare ad ascoltare e 
praticare. Una volta che hai ricevuto le tecniche, è facoltà tua, quella di dedicare almeno 
un’ora al giorno alla pratica, non c’è nessuno che ti chiede qualcosa, che ti rincorre per 
dirti di praticare quello che Prem Rawat insegna. Spetta solo a te decidere di farlo o 
meno.” 
 Si è chiesto se comporti qualche difficoltà trovare il tempo nel quotidiano 
di esercitarsi nella pratica delle tecniche, e S.B in merito afferma: “ devo dire che 
riesco sempre a trovarmi un momento e anzi diventa un punto fondamentale nella 
giornata. Se al lavoro ci sono situazioni molto pressanti e io non ho ancora praticato, la 
mente va al momento in cui avrò questo spazio tutto per me, è come un punto fermo, è 
come sapere che avrò una possibilità, una chance all'interno della giornata in cui potrò 
cercare di andare profondamente dentro di me veramente al di là di tutto! 
 Tutto sommato è un' ora.... se ci pensi se uno va’ in palestra oppure fa’ qualsiasi 
cosa durante la giornata è quasi poco no? Per qualsiasi studio o disciplina un‘ora al 
giorno non è niente e invece scopri che è importante, riesci a rinunciare anche ad altre 
cose per prendere lo spazio tutto per te... adesso è diventato molto importante! 
 No, non comporta sacrifici perchè è comunque tempo per me; e questo può 
sembrare  egoistico, naturalmente egoistico tra virgolette, è un punto in cui riesco a 
trovare la mia dimensione vera e questo mi aiuta anche ad essere in sintonia con gli altri 
nel mondo in una maniera più vera, più sincera, soprattutto pensando a come è 
strutturata la mia vita. “ 
 G.C(M, 60) in merito alla modalità della pratica nel quotidiano si esprime 
in questo modo:  “Per prima cosa è un’impostazione mentale che ti cambia la vita 
radicalmente, e quando abbiamo ricevuto la conoscenza abbiamo fatto la promessa di 
stare sempre concentrati nel Santo Nome [il respiro n.d.r] che non và mai lasciato, e 
questo per non lasciare spazio ai dubbi e alla mente, perché la mente non è una 
presenza, è un’assenza, è un vuoto; l’unica realtà per noi è invece seguire costantemente 
quell’energia universale, sempre”. 
 
 L.P(M,49) afferma in proposito: “La pratica mi dà un senso di benessere che 
porto quotidianamente con me; la attuo mediamente da una a due volte il giorno, ormai 
da tre anni da quando l'ho appresa, e per questo consiglierei vivamente a chiunque di 
entrare in questa sfera”. 
 S.P(M,31) ammette che a volte non è semplice trovare il tempo per praticare 
e dichiara: “Effettivamente riuscire a ritagliare il tempo da dedicare alle tecniche , nella 
vita di tutti i giorni a volte  è duro… però riesco ugualmente a mettere in pratica le 
tecniche; è chiaro che bisogna impegnarsi molto per ritagliarsi quel tempo però, ripeto, 
volendo si può fare… magari la sera o sennò nel pomeriggio, quando si fa festa dal 
lavoro”. 
  
 E.C.(M,60) ritiene che nonostante gli impegni quotidiani sia importante 
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praticare ogni giorno e afferma: “ Il tempo lo trovo, anche perché è una pratica 
formale, si sta semplicemente seduti; però bisogna prendere quel tempo per sé stessi  è 
una disciplina che va seguita, nella vita di tutti i giorni così frenetica, così piena di 
impegni ritengo che riuscire a ritagliare un piccolo spazio di tempo tutto per noi sia 
fondamentale per fermarsi a riflettere su noi stessi, mettendosi seduti tranquilli, perché 
quando esci dalla pratica anche solo dopo mezz'ora, sei rinnovato e questo è molto 
importante. All’inizio mi ricordo che era difficile metterci la giusta attenzione, perché  
qualsiasi cosa mi distraeva e non riuscivo a trovare la giusta concentrazione.  Poi, mano 
a mano, è diventato tutto molto più semplice e quasi naturale. Provi una   sensazione... 
come sentirsi avvolto da una sensazione di amore, di protezione ed è proprio grazie al 
respiro che si espande e che ti riempie, mantenendoti in vita. 
 
 Per quanto riguarda l'importanza della figura del maestro nella propria vita e  
il mantenersi in contatto con lui, S.B.(M,52) afferma: 
 “Al momento esiste un sito wopg.org, purtroppo non è ancora tradotto in italiano 
però ci sono discorsi molto recenti di Prem Rawat. Conosco l’inglese  abbastanza bene 
per cui me la cavo, però ci sono anche tantissime altre possibilità: video prodotti, siti 
anche in italiano che mettono a disposizione estratti dei suoi messaggi e/o discorsi più 
recenti. Prem Rawat viene circa una volta l’anno qui in Italia per cui cerco di rendermi 
disponibile quando ci sono dei programmi o degli eventi qui in Italia. Se posso qualche 
volta vado anche all’estero, io viaggio molto, anche per cose mie... è il mio sport 
preferito. 
 Si, restare in contatto è fondamentale per questo motivo...  io tendo a dimenticare 
è come se io fossi costantemente uno studente ed ho bisogno continuamente di imparare 
a ricordare perchè è molto facile dimenticare....viviamo in un mondo dove questa cosa 
non ti viene mai ricordata. Accendi la televisione e si parla unicamente di soddisfare i 
tuoi desideri, sia fisicamente che a livello mentale, mentre nessuno parla del sentimento 
profondo che è dentro di te e quindi vivendo in questo mondo tendo a dimenticare, non 
ho  appigli, non ho grandi ispirazioni.  L'ispirazione viene data dal messaggio 
costante di Prem Rawat anche se sembra assurdo, perchè se analizzi i suoi discorsi 
sembra tutto sommato, che dica sempre le stesse cose e... è perchè ci dimentichiamo, e 
abbiamo bisogno di qualcuno che ci ricordi che c'è una parte dentro di noi molto 
profonda 
 Prem Rawat raccomanda ai suoi “allievi” di tenersi in contatto con lui 
perché i suoi discorsi, le sue parole sono fondamentali per ispirare le persone a 
proseguire in questo percorso e dai resoconti delle interviste emerge che grazie 
alla tecnologia questo è diventato più semplice anche per chi non può 
permettersi di viaggiare per incontrarlo. 
 L.P.(M,49) ed S.P.(M,31) sono gli unici due del gruppo degli intervistati, 
che hanno ricevuto le tecniche tramite il percorso denominato le”Chiavi”. 
 L.P.(M,49) afferma: “Ultimamente con l'utilizzo delle “chiavi”,  sono state date 
le tecniche anche all’interno del deserto e quello che mi soddisfa di questa cosa qui è che 
anche i politici a livello internazionale hanno riconosciuto in Prem Rawat una figura 
veramente importante per quanto riguarda il discorso della pace. 
  Ultimamente è riuscito a dire che la pace deve essere una piattaforma per 
costruire veramente l’avvenire del futuro dell’umanità. Se partiamo da un discorso di 
base che è il rispetto reciproco e la pace reciproca dell’uomo sull’uomo, tutto il resto poi 
diventa una cosa matematicamente facile da dover affrontare. Si... possono sembrare 
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solo parole, ma è qualcosa di più, perchè la pace, se non è nell'individuo, nel singolo, non 
possiamo proporla alle masse. 
 La pace interiore come base e poi moltiplicata per l'infinità delle persone che 
siamo nell’umanità. Resta il fatto che le tecniche aiutano senz’altro tantissimo, sono 
come un ombrello contro la pioggia, e senz’altro non possono fermare un alluvione, né 
sono una panacea  che possa cambiare totalmente la nostra vita; ma la fanno vivere, 
secondo me, in un’altra dimensione, senz’altro migliore”. 
 S.P.(M.31)riporta la sua esperienza in merito al suo percorso con le “Chiavi”: 
“Mi sono interessato per richiedere queste chiavi per prendere queste tecniche di conoscenza 
che Prem Rawat ci insegna; e poi ho incominciato a praticarle e da lì è iniziata la conoscenza 
sempre più approfondita di Prem Rawat e del suo messaggio di pace. Si, diciamo che ha 
cambiato in positivo il mio modo di vita, rispetto a quando ero molto giovane ed ero più 
impulsivo e più nervoso nei confronti della vita; 
 
Con E.C.(M,60) durante l'intervista si approfondisce il tema della morte: 
 “Devo dire che ogni volta che ho ascoltato Prem Rawat, quello che mi ha sempre 
colpito di lui è il fatto che non affronti mai il concetto della morte: ma bensì, direi che 
parla della vita. In un'occasione, dove gli era stato chiesto di esprimersi al riguardo della 
morte, ha risposto semplicemente che questo potere che ci tiene in vita si è sempre preso 
cura di noi e sicuramente se ne prenderà cura anche al momento della morte. 
 Mentre devo dire che...  negli ultimi anni di vita di mio padre, che aveva ricevuto 
la conoscenza negli anni settanta, e più precisamente nel '76... era un momento delicato 
della sua vita in cui aveva perso un figlio.  Si era avvicinato a questa cosa, ma non 
l’aveva mai praticata, anzi: gli era venuta nel corso della vita un’avversione nei 
confronti del maestro. Infatti ogni volta che io e mio padre ci si  incontrava, questo era 
sempre un pretesto per litigare. 
 Devo dire che durante gli ultimi anni della sua malattia, quando ero insieme a lui,  
mi ha confidato che aveva cominciato di nuovo a chiedersi quale fosse il senso della vita.  
Era una persona intelligente per cui si rendeva conto che sarebbe andato via a mani 
vuote; e quello che provavo io in quel momento lì era solo dispiacere, perché uno dei più 
grandi diritti dell’essere umano è di venire al mondo e andarsene via con una pienezza 
interiore. E per questo la pratica è molto importante perché ti aiuta, nel senso che ti 
permette di andartene via felice a mani piene. 
Anche G.C.(M,60) afferma in proposito alla posizione di Prem Rawat sul discorso 
della morte: “Qualcuno si è azzardato a fare questa domanda, ma lui ha sempre detto 
che queste cose non ci riguardano. Quello che ci riguarda è l’esperienza su questa terra 
da vivi, quella che verrà dopo non ci riguarda per niente”. 
Prem Rawat insiste molto sull'importanza del vivere nel “Qui e Ora” senza 
preoccuparsi di ciò che verrà dopo la morte e afferma che chi pratica la 
Conoscenza con costanza e determinazione al momento della morte non se ne 
andrà a mani vuote. Dal resoconto delle interviste emerge il fatto che nei suoi 
discorsi Prem Rawat affronta spesso il tema della morte non tanto per incuterne 
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timore ma per ispirare le persone a non sprecare la propria vita.   
 Con E.C.(M,60) si approfondisce il tema della felicità esistenziale e del 
successo e lui risponde in maniera scherzosa: 
 “Nel mio caso specifico ritengo che il prestigio economico sarebbe forse l’unico 
modo per risparmiarmi un po' di quei problemi che ho... ma a parte gli scherzi, ritengo 
che per me il successo voglia dire essere consapevoli, pieni, felici. Per me una persona 
che ha successo è una persona che è felice, al di là delle condizioni economiche o di stato. 
 Conosco un sacco di persone che sono di successo tra virgolette sulla carta, ma non 
li vedo sinceramente completi.  La felicità è uno stato dell’essere, non si può descrivere,  
non è un modo definito, non si può pensare la felicità: è unica, è una consapevolezza! 
 Dai resoconti delle narrazioni emerge la convinzione generale del grande 
potenziale che potrebbe avere l'impatto di questa pratica in grande scala, nel 
senso che se più persone potessero accedere a questo  percorso, semplice e 
individuale, questo potrebbe fare “la differenza” che avrebbe ripercussione 
anche nelle dinamiche delle relazioni sociali
48
.   
 
      Conclusioni 
 Questa convinzione risulta in completa sintonia  con quanto ricorda il 
preambolo della Costituzione dell' Unesco
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che afferma: “la guerra inizia nella 
mente degli uomini ed è lì che vanno costruite le difese della pace”. Il concetto 
di pace spesso è interpretato come intervallo tra guerre, ma Prem Rawat ricorda 
che la Pace è molto più che mera assenza di guerra. 
 C'è da dire che i benefici portati dalla pratica costante di queste tecniche o di 
altri tipi di meditazione, come ad esempio la Mindfullness, vengono studiati e 
indagati fin dagli anni Trenta del secolo scorso e recentemente attraverso 
tecniche sempre più sofisticate come le attuali, definite di imaging cerebrale. 
 Questo tipo di pratiche modifica sensibilmente l’attività elettrica del 
cervello: aumenta l’intensità delle onde alfa, che si riscontrano normalmente 
durante il sonno, mentre l’attività dei due emisferi cerebrali si sincronizza(rivista 
scientifica “Vita & Salute”, Giugno 2013, pag. 5). 
 Secondo uno studio apparso su Psychiatry Research: Neuroimaging, i 
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Vedi Allegato 4 per le interviste 
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L'Unesco è stata fondata durante la Conferenza dei Ministri Alleati dell'Educazione ( CAME) contro il 
nazismo che riunì la prima volta a Londra nel '42 in piena seconda guerra mondiale. Nel 1945 venne redatto il 
testo firmato da venti Stati ed  entrato in vigore dal novembre 1946. L' Italia venne ammessa nel 1947 durante la 
Conferenza generale a Città del Messico. Dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale  molti stati hanno deciso, 
per questioni collegate alla storia politica interna e alle vicende internazionali, di non partecipare più all' Unesco 
ma poi sono tornate sui loro passi e attualmente  l'Agenzia Specializzata delle Nazioni Unite per l'Educazione, la 
Scienza e lo Sviluppo conta 195 Stati Membri e 9 Membri Associati. http://www.unesco.it/cni/index.php/uno 
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partecipanti alla ricerca hanno seguito un programma di incontri settimanali, 
oltre ad una pratica quotidiana di circa mezz’ora, registrando su un diario le 
esperienze fatte e i miglioramenti avvertiti. Sottoponendoli a misurazioni 
diagnostiche (risonanza magnetica) prima e dopo il trattamento, i ricercatori 
americani hanno tradotto gli effetti benefici di queste pratica in modificazioni 
quantificabili della struttura cerebrale con aumento della densità della materia 
grigia nelle zone deputate alla memoria e all’apprendimento, all’empatia, alla 
consapevolezza, all’introspezione e allo stress. 
 La pratica insegnata da Prem Rawat probabilmente produce effetti simili, 
secondo le testimonianze degli intervistati procura un senso di pace e di 
pienezza che non dipende dalle situazioni esteriori, favorisce il risveglio di 
capacità innate di cui abbiamo perso la memoria, come la capacità di vivere nel 
presente e respirare in maniera consapevole, quasi come un antidoto alla mente 
che distrae dall'attenzione consapevole, che ci porta sempre a vivere pensando al 
passato o al futuro. Vivere nel “qui e ora” accettando il “presente” della vita, 




Allegato 1 – Tabelle riassuntive eventi realizzati Fondazione con Prem Rawat 




Australia 3 eventi 
USA 6 
Canada 1 
Sud America 2 
Sud Africa 1 
 Mauritius 2 
Asia 5 
Europa   10 
     Totale eventi 30 
2007 
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Sud Africa 3 
Mauritius 2 
















America del Sud 5 
Canada 2 





Oceania ( Australia e Isole Fiji) 5 
USA 3 
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Asia ( Cina- Giappone-Malesya-India- Timor-Est- Bali)     10 
Sud Africa- Isole Mauritius 2 







Alcuni dei titoli e riconoscimenti ricevuti: 
▪ Ambasciatore di Pace 
• 2006: Titolo conferitogli per la prima volta da Pierre Weil, rettore dell’Università 
Internazionale della Pace UNIPAZ di Florianopolis, in Brasile.  
• 2009: Nominato Ambasciatore di Pace della regione Basilicata dal presidente della 
regione.  
• 2010: Nominato Ambasciatore di Pace della città italiana di Sondrio.  
• 2012: Nominato Ambasciatore di Pace per la Dichiarazione di Bruxelles, Impegno 
per la Pace firmato preso il Parlamento europeo nel 2011. Il titolo gli è stato 
consegnato dall’on. Gianni Pittella, primo Vicepresidente del Parlamento 
europeo.                                                                                                                           
 • 2013: Nominato Ambasciatore di Pace dall’Università Agraria Nazionale di La 
Molina, Perù. 
▪ Riconoscimenti Internazionali: 
• 2006: Premio per l’eccezionale impegno umanitario internazionale, conferito da 
Mary Singletary, presidente del Consiglio Nazionale delle Donne di New York.  
• 2012: Lifetime Achievemen Award conferito dalla Fondazione Asia Pacific 
BrandLaureate di Kuala Lumpur, Malesia. 
• 2013: Premio e Diploma Bharat Gaurav conferito dall’India International 
Friendship Society di New Delhi. 
▪ Risoluzioni e proclamazioni da parte di: 
Governatori del Michigan, New Hampshire, New Mexico, e NewYork; Assemblea 
Generale dello Stato del Connecticut; Court of Common Council di Hartford, 
Connecticut; Camera dei Rappresentanti della Pennsylvania; Assemblea Generale di 
Rhode Island; Legislatura del Wisconsin. Sindaci di: Boston, Massachusetts; di Los 
Angeles, California; di Buffalo, New York; di Boulder, Colorado; di Miami, Florida; 
di Fort Lee, New Jersey; di San Francisco, California 
▪ Chiavi della città, Cittadinanza onoraria, Sigillo della città 
New York City, New York; New Orleans, Louisiana; Oakland, California; Kyoto, 
Giappone; Detroit, Michigan; Miami, Florida; Miami Beach, Florida;Tainan, Taiwan; 
Agrigento, Padova, Corleone e Mazara del Vallo in Italia; Freedom of the City of 
London, Londra. 
• Cittadinanza onoraria di San Paolo del Brasile, 2013 
 • Scettro Tradizionale e Diploma di Ospite Distinto delle città di Otavalo, Ecuador e 
di Cusco, Perù, 2013 
 • Diploma Onorario e Medaglia dell’Università di San Antonio a Cusco, in Perù, 
2013 
▪ Lettere di apprezzamento e riconoscimenti da: 
Comune di Atlanta, Georgia; Biblioteca del Congresso degli Stati Uniti; National 
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Geographic Society; Vermont Historical Society; On. Franco Marini, Presidente del 
Senato italiano 
▪ Onorificenze straordinarie conferite da funzionari governativi nelle città di:  
Augusta, Maine; Denver, Colorado; Los Angeles, California; Portland, Oregon; 
Quito, Ecuador; San Francisco, California, Trieste, Provincia di Potenza, Consiglio 
regionale della Basilicata e regione Basilicata, Provincia di Padova. 
▪ Per il programma televisivo Words of Peace, una trasmissione televisiva che 
presenta video del messaggio di pace di Prem Rawat: 
• Premio per il miglior programma televisivo, ricevuto due volte dall’Associazione 
Brasiliana dei Canali Televisivi Comunitari 
• Scelto dal pubblico di Promovision come programma preferito in Messico 
• Primo classificato del Community Access Magic (CAM) Awards del 2007, 
sponsorizzato da CTV, USA 
  
Allegato 3 : Le Interviste 
 
Intervista n°1, E.C. ( maschio, anni 60)           
 
Domanda: 
  Le chiedo di esprimersi liberamente rispetto a quanto inizialmente le chiederò, nel 
tempo che riterrà più opportuno, se possibile entro 40-45 min. 
Al termine della Sua narrazione, porrò alcune domande di chiarimento ed 
approfondimento rispetto a quanto lei ha detto. 
 Le chiedo quando ha avuto modo di conoscere Prem Rawat e se e in che modi 
e in quali forme, tale incontro con questa persona abbia modificato sotto qualche 
aspetto la Sua vita, personale e/o sociale e quali significati Lei ha attribuito e continua 
eventualmente ad attribuire a tale incontro nella sua personale esperienza di vita 




   Io ho conosciuto Prem Rawat nel 1973 ad un incontro, mentre i suoi seguaci li 
ho conosciuti l’anno prima (erano degli studenti e avevano già ricevuto le tecniche  
della conoscenza). Li avevo conosciuti in una circostanza un po’ particolare, dove io 
ero appena  uscito dall’ambiente sindacalista di ideologia partitica comunista. 
  Erano gli anni del ’68, io ero un attivista perché a quell’età hai un sacco di 
ideali, per cui sentivo di dover cambiare il mondo, per cui facevo politica di buon 
cuore. Però, ne sono uscito a pezzi perché ho conosciuto i vertici del partito e ne sono 
rimasto deluso, perché tutto quello in cui credevo mi era stato un po’calpestato, per 
cui non ne volevo più sapere niente di politica e mi stavo avvicinando un po'  alla 
conoscenza di me stesso, per cercare di capire che cos’è questo mistero. 
 In quell’occasione avevo abbandonato il lavoro e stavo andando in India, 
perché mi ha sempre attratto in qualche modo l’Oriente, sia per la cultura che per il 
modo di vivere. Prima di partire ho conosciuto questi ragazzi studenti, persone 
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comunissime, che però mi hanno trasmesso qualcosa di importante, oltre al fatto di 
aver visto questo manifesto dove c’era il viso di Prem Rawat, che a quel tempo era un 
ragazzino. Aveva 16 anni e sotto l’immagine c’era un trafiletto con su scritto: “ 
 L’energia che muove l’atomo muove anche te e dentro di te c’è una luce che 
brilla più di mille soli”.  A me questa frase, che sembra stupida, mi ha  stravolto 
perché sin da piccino sono sempre stato un tipo molto curioso che guardava con 
grande stupore le stelle; e questo infinito che c’era al di fuori di me non trovava  un 
riscontro dentro di me. In seguito, dopo che sono stato con questi ragazzi per circa un 
anno (era il 1971), ancora non conoscevo Prem Rawat, ancora non sapevo che cosa 
fossero le tecniche, ascoltavo e vedevo quello che mi dicevano e facevano loro. 
Vedere una persona che è come te, identico a te e che ad un certo punto si siede, 
chiude gli occhi e rimane in silenzio così per un’ora; vederli poi, al termine di questa 
pratica, sereni e felici, mi ha affascinato. 
  Poi ho avuto occasione di conoscere Prem Rawat l’anno successivo a Londra e 
in quell'occasione ho ricevuto anche il dono della Conoscenza, ed è grazie a questo 
che  sono riuscito a far cambiare tante cose della mia vita. 
 
Domanda: 




   Si perché vivendo con l’esperienza della conoscenza ho imparato giorno dopo 
giorno ad apprezzare proprio me stesso, proprio questa vita, il fatto che esisto, che ci 
sono ed ho cominciato a vedere la bellezza che c’è intorno a me, oltre alla bellezza 
del creato che è tutta intorno a me e che però spesso dai per scontato, ma che 
attraverso la  pratica della conoscenza puoi vedere nel dettaglio, e quindi  essere 
consapevole che sei prezioso. 
 Oltre al fatto che quando pratichi la conoscenza hai pace, tranquillità e serenità, 
non è che è molto cambiata la mia vita, sono ancora abbastanza incasinato, però sono 
felice, contento, apprezzo la vita e i problemi che mi vengono incontro sono in grado 
di superarli in un modo tranquillo, sono contento di svegliarmi la mattina sapendo 
che ho ancora un altro giorno da vivere ricevendo tanto e la cosa che apprezzo di più 
è il mio respiro, perché senza di quello non potrei apprezzare più niente. 
 Devo dire che c’è stato un cambiamento molto profondo, perché all’inizio 
quando ho ricevuto le tecniche non potevo trattenermi da parlarne a tutti; molti amici 
si sono avvicinati ed hanno cercato di capire di più, e in seguito hanno ricevuto le 
tecniche della conoscenza e tuttora la stanno praticando; altri mi evitavano perché ero 
un rompiscatole. 
 Poi ho capito, piano piano, che è una cosa talmente libera che ogni persona 
deve prima approfondire in modo tranquillo. Io ho una figlia che ha trentasei anni; 
ovviamente lei sa che io ho conosciuto Prem Rawat, che io lo chiamo maestro,  lei sa 
che questo ha cambiato tutta la mia vita; e lei questo cambiamento l’ha notato in me, 
nel corso della vita; comunque non ho mai insistito con lei per farle conoscere il mio 
maestro. Le persone che mi stanno intorno mi vogliono bene; e questo per me è 
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importante. Ho imparato a non giudicare gli altri e a volergli bene così come sono; e 
anche questo per me è molto importante. 
 Ne ho il risultato pratico nella vita di tutti i giorni: infatti io svolgo un lavoro di 
rappresentante e sono a contatto con centinaia di persone tutti i giorni; e mi sento 
proprio a mio agio con chiunque perché riesco a vedere quello che loro non riescono 
a vedere in se stessi: cioè questo respiro che va e che viene, e ne conosco la bellezza 
perché ogni giorno lo sperimento dentro di me; e so che ognuno di noi ha questo 
tesoro ed è proprio questo che mi ha cambiato la vita: perché tuttora che ho 63 anni è 
sempre tutto fresco, è sempre tutto giovane, è sempre tutto bello, per cui alle persone 
non ne parlo quasi più, a meno che qualcuno non mi chieda qualcosa. 
 Allora a quel punto dico loro tutto quello che so e il bello di tutto questo è che 
non è né una religione, né un culto, ma è solo conoscere come siamo fatti, e che cos’è 
che ci mantiene in vita, cos’è quella forza, quella magia. 
 
Domanda: 
  Prima che cominciasse l'intervista mi parlava degli anni '70 e accennava alle 
esperienze fatte nel rione Corea a Livorno dove molti giovani di quella zona hanno 
appreso le tecniche ( di meditazione n.d.r ). Che significato attribuisce a questo? 
 
Risposta: 
  E’ semplice: tutti erano sempre alla ricerca di cambiare la loro vita, e questa 
ricerca di serenità, di tranquillità in un modo o in un altro li ha fatti avvicinare a me 
quando io parlavo di questa esperienza; al rientro dai miei innumerevoli viaggi 
all’estero, durati anche anni e questo... penso che sia un processo individuale che  
succede ad ogni persona. Perché all’inizio qualcuno ti parla di un qualcosa in modo 
vago ma poi, ascoltando quello che dice Prem Rawat, c’è un qualcosa che ti 
incuriosisce sempre di più, e che ti fa fare un passo avanti, per cercare di capire 
meglio di che cosa si tratta. 
 Poi arriva un momento in cui tutto è così chiaro tanto da voler chiedere queste 
tecniche e scegliere di praticarle. E questo rapporto che decidi di avere con il tuo 
maestro è un rapporto bellissimo in quanto è unico, particolare, speciale, perché ti 
insegna che lui ti conosce  molto di più di quanto tu possa conoscere te stesso. E 
quando ricevi le tecniche tu incominci a vedere e a sentire quello che c’è dentro di te 
molto di più di prima e questo legame con il maestro si rafforza. 
 Perché nel rione Corea? Era il mio rione e quando sono tornato ho parlato 
direttamente con le persone vicine a me: cioè con mia madre, con le mie sorelle con i 
miei familiari e con i miei amici. Invece, per quanto riguarda mio padre, che ho perso 
proprio quattro anni fa, lui era restio e non volle prendere subito le tecniche. 
 
Domanda: 
 Quindi pensa che con questa pratica la vita di una persona migliori? 
 
Risposta: 
 Per quel che riguarda la mia esperienza e quella delle persone che ho 
conosciuto, posso dire che è senz’altro migliorata; e anche se non ne parliamo quando 
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ci incontriamo, si vede quando una persona è felice, è contenta e soddisfatta. 
 Poi al di là di questo, credo proprio che questo possa aiutare qualsiasi persona. 
Sicuramente questo non danneggia nessuno. 
 
Domanda: 
Riesce a trovare il tempo per praticare questa “Conoscenza” ? 
 
RISPOSTA-   
Il tempo lo trovo, anche perché è una pratica formale, si sta semplicemente seduti; 
però bisogna prendere quel tempo per sé stessi  è una disciplina che va seguita, nella 
vita di tutti i giorni così frenetica, così piena di impegni ritengo che riuscire a 
ritagliare un piccolo spazio di tempo tutto per noi sia fondamentale per fermarsi a 
riflettere su noi stessi, mettendosi seduti tranquilli, perché quando esci dalla pratica 
anche solo dopo mezz'ora, sei rinnovato e questo è molto importante.   
 All’inizio mi ricordo che era difficile metterci la giusta attenzione, perché  
qualsiasi cosa mi distraeva e non riuscivo a trovare la giusta concentrazione. 
 Poi, mano a mano, è diventato tutto molto più semplice e quasi naturale. Provi 
una   sensazione... come sentirsi avvolto da una sensazione di amore, di protezione ed 
è proprio grazie al respiro che si espande e che ti riempie, mantenendoti in vita. 
 
Domanda: [ Si approfondisce il tema della morte, cui aveva accennato in 
precedenza.] 
 
Risposta:   
 Devo dire che ogni volta che ho ascoltato Prem Rawat, quello che mi ha 
sempre colpito di lui è il fatto che non affronti mai il concetto della morte: (ma bensì) 
direi che parla della vita. In un'occasione, dove gli era stato chiesto di esprimersi al 
riguardo della morte, ha risposto semplicemente che questo potere che ci tiene in vita 
si è sempre preso cura di noi e sicuramente se ne prenderà cura anche al momento 
della morte. 
 Mentre devo dire che...  negli ultimi anni di vita di mio padre, che aveva 
ricevuto la conoscenza negli anni settanta, e più precisamente nel '76... era un 
momento delicato della sua vita in cui aveva perso un figlio. 
Si era avvicinato a questa cosa, ma non l’aveva mai praticata, anzi: gli era venuta nel 
corso della vita un’avversione nei confronti del maestro. Infatti ogni volta che io e 
mio padre ci si  incontrava, questo era sempre un pretesto per litigare. Devo dire che 
durante gli ultimi anni della sua malattia, quando ero insieme a lui,  mi ha confidato 
che aveva cominciato di nuovo a chiedersi quale fosse il senso della vita. 
 Era una persona intelligente per cui si rendeva conto che sarebbe andato via a 
mani vuote; e quello che provavo io in quel momento lì era solo dispiacere, perché 
uno dei più grandi diritti dell’essere umano è di venire al mondo e andarsene via con 
una pienezza interiore. E per questo la pratica è molto importante perché ti aiuta, nel 
senso che ti permette di andartene via felice a mani piene. 
 
Doomanda: [ Si approfondisce il tema della felicità esistenziale e del successo]. 
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Risposta:   
 Nel mio caso specifico ritengo che il prestigio economico sarebbe forse l’unico 
modo per risparmiarmi un po' di quei problemi che ho... ma a parte gli scherzi, 
ritengo che per me il successo voglia dire essere consapevoli, pieni, felici. Per me una 
persona che ha successo è una persona che è felice, al di là delle condizioni 
economiche o di stato. Conosco un sacco di persone che sono di successo tra 
virgolette sulla carta, ma non li vedo sinceramente completi. 
 La felicità è uno stato dell’essere, non si può descrivere, non è un modo 
definito, non si può pensare la felicità: è unica, è una consapevolezza! 
 
Intervista n°2, G.C. (maschio, 60 anni) 
 
Domanda: 
 Le chiedo di esprimersi liberamente rispetto a quanto inizialmente le chiederò, 
nel tempo che riterrà più opportuno, se possibile entro 40-45 min. Al termine della 
Sua narrazione, porrò alcune domande di chiarimento ed approfondimento rispetto a 
quanto lei ha detto. 
 Le chiedo quando ha avuto modo di conoscere Prem Rawat e se e in che modi e 
in quali forme tale incontro con questa persona abbia modificato sotto qualche 
aspetto la Sua vita, personale e/o sociale e quali significati Lei ha attribuito e continua 
eventualmente ad attribuire a tale incontro nella sua personale esperienza di vita 
passata ed attuale. 
 
Risposta: 
 Io l’ho conosciuto nel 1974 a Copenaghen. Durante questo evento noi 
dovevamo prendere la conoscenza; però, è successo che non ce la potettero dare, 
perché la dettero soltanto agli spagnoli perché al tempo c’era il regime di Franco e 
non facevano entrare il Mahatma. 
 Però, ho avuto occasione di conoscerlo e ti giuro che all’epoca vedere il 
maestro che allora aveva appena 16 anni fu molto impressionante! 
 Vedevo che parlava ad una moltitudine di persone, e sentii dentro di me 
qualcosa di solido, ebbi la sensazione di aver trovato la strada giusta nella mia vita 
così semplice; e ci fecero la promessa che avrebbero mandato il Mahatma a Roma, 
che ci avrebbe dato la conoscenza e così avvenne. Infatti, dopo circa un anno, presi la 
conoscenza; ed era veramente quello che mi avevano promesso. Durante la sessione 
di conoscenza ebbi occasione di fare un’esperienza così forte che mi ha 
profondamente segnato per tutta la vita. 
 Infatti, vidi una luce di una tale intensità, vidi la famosa spirale di cui avevo 
sentito parlare nei libri, erano come degli anelli luminosi che ti vengono incontro (da 
un punto infinitesimale, piccolo e buio) che mi investivano, ero veramente sorpreso, 
non mi sarei mai immaginato una cosa del genere; tant’è vero che il Mahatma mi 
chiedeva in inglese: Che cosa vedi? 
 Ma io stavo zitto, e allora incominciarono a scuotermi, ma io continuai a stare 
zitto, perché avevo paura di perdere quell’immagine; poi mi sono ripreso e dissi: 
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Luce, luce! Ed allora si misero tutti a ridere. 
 E poi ho avuto altre esperienze di altre tecniche, ma quelle da solo, per conto 




 Dopo questa prima esperienza forte che ha avuto, in che modo è cambiata la 
sua vita, personale, sociale, con gli altri, ma soprattutto con se stesso? 
 
Risposta: 
 Certamente con me stesso. Queste sono cose che ti cambiano la vita in maniera 
profonda e ti rendi conto che tutti siamo fratelli e che si proviene tutti da quel punto 
di quella cosa che è dentro di noi e che ci rende fratelli, perché siamo fratelli. 
 Quando vedi quella luce che sai che è dentro di noi e che ti ricorda che tutti 
proveniamo da quella fonte che ha creato tutto. 
 
Domanda: 




 No, non ne parlo mai con gli altri, la prendo molto alla larga parlando di altre 
cose che si avvicinano molto a quel tipo di esperienze. 
 Quindi è una cosa molto individuale perché non ci sono pratiche di gruppo, è 
una esperienza che fai proprio te individualmente. 
 
Domanda: 
[si approfondiscono le modalità della pratica nel quotidiano] 
 
Risposta: 
 Per prima cosa è un’impostazione mentale che ti cambia la vita radicalmente, e 
quando abbiamo ricevuto la conoscenza abbiamo fatto la promessa di stare sempre 
concentrati nel Santo Nome [il respiro n.d.r] che non và mai lasciato, e questo per 
non lasciare spazio ai dubbi e alla mente, perché la mente non è una presenza, è 
un’assenza, è un vuoto; l’unica realtà per noi è invece seguire costantemente 
quell’energia universale, sempre. 
 Poi, chiaramente, ci sono delle difficoltà nell’ambito della mente molto forti 
che ti portano a pensieri che talvolta sono anche piacevoli, a cui posso concedere 
anche qualcosa di positivo, ogni tanto. 
 
Domanda: 
[Si approfondisce lo stesso tema] 
 
Risposta: 
 Certamente mi piace stare concentrato su quella cosa; solo che, a volte, ti ritrovi 
fuori, ma, però, appena te ne accorgi e sai dove posare l’attenzione, anche quando 
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lavori o sei in mezzo alla gente, sai e lo fai volentieri, perché ti dà una gioia che viene 
dal di dentro, dal niente che nasce da quel punto. 
 
Domanda:   




 A volte ho partecipato a questa propagazione; però, lui non ce lo chiede; 
dipende se lo vogliamo o no, non c’è nessun obbligo, mentre, invece, le cose si 
svolgono da sé; è come se la vita incominciasse a prendere il suo ritmo, e le cose 
avvengono nella maniera giusta. E’ un pò come un rifugio, un posto dove stai bene. 
 Non ho mai avuto dubbi per nessuna ragione: mi ha dato delle soddisfazioni 
così grandi che non riesco ad immaginare la mia vita senza di lui; sarebbe una vita 




 [Si approfondisce il tema della morte] 
 
Risposta: 
 No, qualcuno si è azzardato a fare questa domanda, ma lui ha sempre detto che 
queste cose non ci riguardano. 
 Quello che ci riguarda è l’esperienza su questa terra da vivi, quella che verrà 
dopo non ci riguarda per niente. 
 
Domanda: 
[Si approfondisce il significato dell'insegnamento appreso] 
 
Risposta: 
 Io so che lui vorrebbe dare a tutti questa possibilità, ed io voglio aiutarlo in tutti i 
modi nella propagazione: sarebbe un mondo veramente migliore! Un mondo dove 
non esistono competizioni, dove non ci sono più le guerre, nessun conflitto tra 
uomini, spero che al più presto si propaghi questa conoscenza fra gli uomini. 
 
Domanda: 
[Si approfondisce la diffusione del messaggio di Prem Rawat in relazione ai mass 
media all'epoca in cui l'intervistato lo ha incontrato per la prima volta]. 
 
Risposta:   
 Molti lo criticavano soprattutto quelli che non l’avevano mai ascoltato; e poi la 
sorpresa era di tutti, perché non era un ragazzo di 16 anni che parlava, ma sentivano 
un’entità intelligente, le sue parole erano quelle di un uomo consapevole. 
 Per quanto mi riguarda invece, devo dire che io lo amo moltissimo e lo 
ringrazio ogni giorno, di quello che mi ha dato nella mia vita; non potrebbe essere 
altro senza di Lui. Sono contento di averlo conosciuto e mi ritengo fortunatissimo di 
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essere venuto a questo mondo e di aver conosciuto un uomo così che mi ha permesso 
di ricevere il privilegio della conoscenza; questa è una cosa che io auguro a chiunque. 
Domanda: 
C’è qualcos’altro che vorresti aggiungere? 
 
Risposta: 
 Ci sarebbe tantissimo da parlare, più che altro parlare dell’esperienza e poi di 
quello che avviene nel mondo e di come si potrebbe svolgere questa vita senza 
affanni, senza angosce e senza intoppi, senza macchinazioni, senza l’assillo di doverti 
ogni giorno inventare qualcosa, o di fare carriera. 
 Perché quello che noi chiediamo è la felicità, che la raggiungi solo attraverso la 
pratica costante, e poi la vita si svolge per conto suo senza bisogno che tu ci metta del 
tuo nelle cose di questo mondo. 
 Noi eravamo dei cercatori consapevoli perché i libri che leggevamo tutti, erano 
fatti chiaramente, e poi Prem Rawat si esprimeva in una maniera chiara, limpida; 
quando poi c’hanno presentato questa conoscenza qui, l’abbiamo ricevuta subito, era 
qualcosa di solido che  sentivo che l’avevamo indovinata, era la certezza; tant’è vero 
che quando prendemmo la conoscenza ci dissero:- Ci avete pensato bene ragazzi 
perché queste sono cose che una volta prese non si può più tornare indietro. 
 E io gli dissi: sarà dura ma io non torno indietro perché io so che la cosa più 
grande è quando ricevemmo la conoscenza; anche se di fatto è una cosa che 
conoscevamo già (perché è una cosa naturale della vita), e se certe cose si facevano 
sin da piccoli vuol dire che è nel nostro istinto quello di fare certe cose. 
 
Domanda: 
 Come mai parla sempre al plurale? 
 
Risposta. 
 A volte parlo al singolare e a volte al plurale, perché eravamo quattro: io, 
Eugenino, Moreno e Rossano. 
 
Domanda. 
 [Si approfondiscono i motivi che potrebbero spiegare la diffusione del movimento 
sul territorio labronico] 
 
Risposta: 
 Io so che la Corea [quartiere labronico] è stata fortunata; per esempio, a Pisa non 
c’è stato nemmeno uno che ha avuto la fortuna di prendere la conoscenza; in 
provincia, si. 
 Eppure in altre città nemmeno uno; e invece qui, solo in un quartiere, ce ne sono 
stati tantissimi; e poi noi l’abbiamo detto a tutti, e poi le persone che hanno avuto 
fiducia in noi l’hanno presa; gente di “Corea” è partita di qui perché [ altro 
intervistato ] era stato guidato fino a noi, perché poi altra gente, che ha ricevuto il 





[Si approfondisce il significato di alcune affermazioni fatte durante l'intervista, ad 
esempio riguardo il fatto di non poter più tornare indietro e sul senso di  familiarità 
provato al momento dell'apprendimento delle tecniche ] 
 
Risposta: 
 Quello ce lo disse il Mahatma, che una volta presa la conoscenza non puoi 
tornare indietro, nel senso che a quel punto, non puoi più negare di non avercela, non 
puoi più essere uno come gli altri, perché da quel momento hai ricevuto la vera 
nascita, che poi è la nascita dello spirito (perché prima nasci nel corpo e poi nello 
spirito), e una volta che la conoscenza ti è stata rivelata viene considerata come la 
vera nascita. 
 In merito alla familiarità ti faccio un esempio: da piccini nessuno ci insegnava 
a respirare, eppure lo facevamo; l’alternarsi del ritmo fra il dormire e lo stare svegli 
avveniva in modo del tutto naturale; l’attività del  gioco era una cosa del tutto 
spontanea, come del resto l’allattamento, il nutrirsi: con questo voglio dire che 
quando ti viene rivelata la conoscenza è come se fossi tornato indietro dopo aver fatto 
un lungo viaggio e ora sei contento di essere tornato qui, non è facile spiegare una 
sensazione! 
 
 Intervista n°3, G.P. (maschio, 58 anni)  
 
Domanda: 
Le chiedo di esprimersi liberamente rispetto a quanto inizialmente le chiederò, nel 
tempo che riterrà più opportuno, se possibile entro 40-45 min. Al termine della Sua 
narrazione, porrò alcune domande di chiarimento ed approfondimento rispetto a 
quanto lei ha detto. 
  Le chiedo quando ha avuto modo di conoscere Prem Rawat e se e in che modi 
e in quali forme tale incontro con questa persona abbia modificato sotto qualche 
aspetto la Sua vita, personale e/o sociale e quali significati Lei ha attribuito e continua 
eventualmente ad attribuire a tale incontro nella sua personale esperienza di vita 




 L’anno d’incontro era il 1973.... direttamente no, perché era una cosa 
impossibile a quei tempi averci a che fare.... (Si parla di) un amico che venne a 
Livorno, e poi dall’Inghilterra, che cominciò a parlarci di esperienze che faceva lui 
personalmente con la meditazione che gli aveva insegnato questa persona. 
 Perché a quei tempi usava che lui (Prew Ravat)  non lo facevano sortire (uscire 
– n.d.r.) dall’India: era giovane, aveva solo 13 anni e la sù (sua) mamma glielo 
impediva. Lui colse l’occasione per andare in Inghilterra e dall’Inghilterra cominciò a 
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girare in America, dopodiché non è più potuto tornare. Poi, tramite questo amico, ci 
siamo mossi ogni settimana per circa un anno. Tutte le settimane andavamo a Roma, 
in attesa che venisse quello che a quei tempi si chiamava Mahatma (istruttore), e che 
ci desse le tecniche per poter meditare. 
 Nel frattempo andavamo lì, c’era un Ashram dove c’erano diversi personaggi: 
uno era addirittura uno scienziato, che operava al cervello; era gente un pò vasta (di 
tutti i tipi n.d.r), c’era insomma gente coi soldi, gente senza soldi, comunque tutta  
gente che praticava, e che quindi quando ci ragionavi ti dava la sensazione di 
qualcosa che vivevano e non di qualcosa di raccontato. Dopodiché, a novembre del 
1974, abbiamo ricevuto la conoscenza: s’era io, Glauco, Momi e Rossano si prese 
insieme la Conoscenza e già alla seduta di Conoscenza si incominciò a vedere 
qualcosa. Perché, dapprima, per me... che sono sempre stato comunista e ateo...e uno 
mi viene a parlare di luce, di cose bellissime che vivano dentro di te ... mi faceva 
aumentare la curiosità! 
 Poi, piano piano, con l’esperienza personale, vedemmo che quella cosa che 
diceva e che ci aveva promesso era vera. 
 Lui (Prem Rawat n.d.r.) scrisse un qualcosa all’età di sei anni: infatti, sin 
dall’ora, rompiva già le scatole, sfidando gli scienziati perché voleva che loro gli 
spiegassero da dove proveniva quella luce che lui vedeva, così forte, così bella, 
trasportante; insomma una energia che ti completa. 
 A quel punto la cosa incominciò  a interessarmi e poi quando incominciai ad 
avere le prime esperienze: quando vedi luce, quando senti il verbo, quando vivi la 
musica, quando senti scorrere in te il nettare, eh! c’è poco da fa! 
 A quel punto ti cambia la vita, te la rivoluziona tutta; infatti, io ero tipo un 
delinguente, mentre, ora quando cammino sto anche attento a non pestà le formiole 
(calpestare le formiche n.d.r.), la vita per me non ha solo la forma umana come ce 
l’abbiamo noi con il corpo, ma tutto ciò che vive fa parte di questa energia che c'è. 
 Chi la chiama Dio ... sai, entrà in questi discorsi (affrontare questi argomenti 
n.d.r.) diventa anche difficile... 
 Lui (Prem Rawat n.d.r.) ultimamente non ne parla più, perché la gente tende a 
fare degli strani abbinamenti: Luce-Dio...mentre lui è venuto qui unicamente per 
insegnarci che dentro di noi c’è una porta, e aperta questa porta c’è un mondo che è 
parallelo a questo, e che è fatto di energia, di luce, di comprensione, di amore e tutto 
questo.... è devastante! 
Domanda: 
[Si approfondisce il senso del contenuto della proposta di Prem Rawat relativamente 
alla religione e alla filosofia in genere ] 
 
Risposta: 
 Mah...io penso che religioni, filosofie, partano tutte da persone che hanno fatto 
un’esperienza del genere e non gli potevano dare altri nomi che Dio, oppure Uno, 
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come spesso succede.  Poi, sai, nella vita impari a leggere, impari a capì 
(comprendere n.d.r.), impari a vedere le costellazioni, all’influenza che potevano dà 
alle persone, però si ritorna sempre lì; c’è un’esperienza da fare, e fatta questa 
esperienza poi uno decide che nome dargli. 
 Però, c’è sempre qualcosa di base che uno ha visto e che poi ha cominciato a 
parlare di Dio, Maometto, Allah, Budda o Geova, ma tutti cercano di dare un nome a 
qualcosa che c’è. Lui (Prem Rawat n.d.r.) dice solo che questa esperienza va fatta, e 
che poi ognuno è libero di dargli il nome che vuole. 
Domanda: 
In cosa consiste questo insegnamento che Prem Rawat le chiede di mettere in pratica? 
Risposta: 
 Praticamente è quello di focalizzarsi sul punto della vita, che è il respiro; infatti 
si può stà senza mangià per diversi giorni, senza bere per pochi giorni ma senza 
respirà non ci si può stà tanto, è quella la forza motrice. 
 Se fai le cose come ti dice lui nella maniera giusta, se ascolti nella maniera 
giusta, allora puoi sentire qualcosa che, piano piano, diventa sempre più enorme, 
sempre più infinito. 
 Però entrare nello specifico della tecnica non dico che è proibito, (ma) ce lo 
sconsiglia perché puoi portare confusione ad un’altra persona, e allora è meglio 
rivolgersi direttamente a lui. 
 Per me, che è anni e anni che ce l’ho,... mi rendo conto che lui è la chiave per 
fare questa esperienza. 
 Però, ti ripeto, è una questione di concentrazione, di distogliere l’attenzione 
dalla mente e metterla in un punto focale, dove da lì parte l’energia primaria che poi 
ti dà la spinta per respirare, ti dà la spinta per vivere; e poi, da lì, si arriva all’universo 
dove ha inizio quell’energia. 
 Sai, inizialmente è come voler fermare un qualcosa che è istintivo nella 
persona: il muoversi, il vedere, il camminare, il fare. Mentre, invece, questa è una 
cosa che ti porta ad essere fermo, a non sentire i richiami della mente che ti distoglie, 
per focalizzarti su un punto e in quel punto andare. 
 Sai, come ho già detto prima, noi l’abbiamo presa nel ’74, e la cosa 
francamente era un impegno grande! 
 Perché a quei tempi, il Mahatma, prima di darci la conoscenza, la sera prima 
volle parlà con ognuno di noi, e ci volle far capire bene quello che ci dava. Quindi 
incominciò a parlarci di ogni momento della tù vita, ogni attimo, ogni respiro e la 
cosa francamente era un impegno grande. Poi, piano piano, col tempo, … sai noi 
siamo partiti in quattro, andavamo in cantina e meditavamo un’ora a tecnica, e tutte le 
sere era quell’azienda [ impegno n.d.r.]. 
 Poi incominci a renderti conto che, sì, si apre qualcosa: allora lì non ha più 
importanza il tempo, lo spazio dove sei; lì proprio incomincia a diventare una 
77 
questione che segui solo quell’energia punto e basta. 
  Infatti, ultimamente mi è capitato per un periodo di circa tre mesi che non ho 
smesso nemmeno un secondo; una volta capito il giochino, diventa che la mente non 
è più la padrona della faccenda ma diventa la serva della faccenda; quindi succede 
che riesci a vedere le cose nella maniera giusta, senza deviazioni mentali che ti 
porterebbero a pensà e a perderti.   
 Mentre, invece, stare fermo in un punto focale è dura... però, poi, quando 
incominci a fà le prime esperienze vuoi stare solo li. 
Domanda: 
[Si approfondisce se e in che modo questo incontro ha modificato sotto qualche 
aspetto la sua vita] 
Risposta: 
 Beh aveva ragione lui.......  perché all’inizio, un materialista come me, io ero 
ateo, comunista, anche un po' delinguente nel senso buono, anche un po' 
menefreghista nella vita, decisi di fare una scommessa con  me stesso: cioè quella di 
seguire un percorso spirituale molto difficile, che potevano fare solo i grandi santi o 
da morti quelli che ritornavano dall’adilà [intende coloro che si svegliano dal coma] 
e che avevano visto la grande luce. Quindi, come si fa ... una volta chiarito il punto, 
che ogni secondo della tua vita è prezioso, diventa come un chiodo, diventa grave! 
Mentre una volta fatta l’esperienza la cosa cambiò... allora, a quel punto, incominciai 
per prima cosa a smettere di mangiare carne, perché uccidere una mucca ma perfino 
una formiola [ formica n.d.r.] è una cosa terribile. 
Domanda: 
 Di questa esperienza ne parla con i suoi amici, con i suoi parenti o conoscenti? 
 
Risposta: 
 Mah, in genere stò un poino attento, perché sai qui ad andare all’8° [espressione 
che viene utilizzata nel vernacolo labronico per indicare il folle; l'8° si riferisce 
all'Ottavo padiglione dell'Ospedale cittadino, in cui venivano accolti i pazienti 
psichiatrici] ci vuole 5 minuti … prima di raccontà cose del genere ad un facchino  [ i 
suoi colleghi di lavoro n.d.r.]... quindi sto molto attento con chi ne parlo, soprattutto 
con persone che riesco ad individuare perché spesso e volentieri veniamo fraintesi; la 
gente pensa di poterti prendere in giro; quindi certa gente è predisposta a certe forme 
di ragionamento e certi no, e li evito completamente. 
 Perché questa è una cosa che, ti ripeto, per avere una conferma, bisogna che uno 
si metta nella condizione di prendè le tecniche [ apprendere le tecniche n.d.r.] e poi 
seriamente le provi; a quel punto uno può dire: dè, allora sì, così va bene! E per fare 
una cosa del genere ci vuole una curiosità, o meglio una sete, che spesso la gente non 
ha, e allora preferisco non parlarne. A meno che uno sia interessato e mi chieda 
qualcosa al riguardo. 
 Poi ti ripeto: sono vegetariano faccio un lavoro di facchinaggio dove portare le 
balle sul groppone sembrava guasi che se tu non mangi le bistecche tu muoia da un 
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momento all’altro ... ma lo stupore era più che altro mio che pensavo: dè! Ora chissà 
divento rachitico [ espressione labronica per indicare il rachitismo e, più in generale, 
una condizione di debolezza organica n.d.r.], … guarda … e invece ho sempre fatto 
una vita di facchinaggio e l’ho sempre affrontata bene, anzi, spesso e volentieri io 
sono quello che ha quel gocciolino di energia in più. 
 E pensa che tutto è nato dal fatto che io mi sono accorto che esistono una 
moltitudine di animali che si distinguono tra loro. 
 Per esempio, un cane è diverso da un altro cane, un gatto da un gatto, e la mucca 
dalla mucca. 
 Anche questo riscontro, per esempio, io l’ho avuto tempo dopo, quando ero 
andato a montare dei seggi elettorali e vidi tutte le mucche che si raggruppavano ed io 
domandai: “boia, o loro come mai , de’!, oggi è giovedì lo sanno loro, (sto parlando 
delle mucche); infatti, loro hanno già visto dalla stradina in fondo in fondo, apparì 
un furgoncino bianco, laggiù! Sai, sopra la Fonte dell’Amore, dove si metteva il 
seggio elettorale, e insomma per fattela breve tutte le mucche s’erano chiuse in 
mezzo ai giovani, perché arrivava quello della macelleria, pigliava una mucca e se la 
portava ad ammazzà, e loro lo sapevano, e quindi questo, col senno di poi … 
 Perché non appena feci le prime esperienze ricordai i ragionamenti che faceva 
questo qui [ Prem Rawat n.d.r.], ed effettivamente in quell’esperienza che feci 
m’accorsi che era vero; che la vita è vita, e che ognuno ha diritto di vivere; da quel 
momento in poi non ho più mangiato la carne. 
 Ed ora, quanti anni sono dal ’74? ... praticamente che non la mangio più sono ... 
e, quindi, dovrebbero essere intorno ai 36 anni ... 
 
Domanda: [ si approfondisce il senso da attribuire alla scelta di essere vegetariano ] 
 
Risposta: 
 No, no, lui lo consiglia e basta, non fa mai parola di questo, come non fa mai 
parola dell'aldilà; anche in questo caso preferisce non parlare di queste cose ma solo 
di ciò che riguarda la vita presente nel presente, anche se parla spesso della morte; ma 
non per spaventarci, ma per renderci consapevoli che, inevitabilmente, un giorno 
arriverà per tutti e invitarci a vivere il presente nel miglior modo possibile. 
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Intervista n° 4, S.B. (femmina, 52 anni) 
 
Domanda: 
  Le chiedo di esprimersi liberamente rispetto a quanto inizialmente le chiederò, 
nel tempo che riterrà più opportuno, se possibile entro 40-45 min. Al termine della 
Sua narrazione, porrò alcune domande di chiarimento ed approfondimento rispetto a 
quanto lei ha detto. 
 Le chiedo quando ha avuto modo di conoscere Prem Rawat e se e in che modi e 
in quali forme tale incontro con questa persona abbia modificato sotto qualche 
aspetto la Sua vita, personale e/o sociale e quali significati Lei ha attribuito e continua 
eventualmente ad attribuire a tale incontro nella sua personale esperienza di vita 





 La prima volta che l’ho visto è stato nel 1990. Prima di questa data avevo già 
sentito parlare di lui dalle persone che seguivano il suo messaggio. Devo dire che 
vederlo dal vivo mi ha profondamente segnata: perché ho capito immediatamente la 
differenza che c'era tra sentirne parlare ed ascoltarlo in prima persona e questo mi ha 
dato una prospettiva diversa, particolare. 
  Infatti questo mi ha cambiata totalmente, ma sicuramente anche tutto quello che 
è successo dopo. 
 Ero arrivata ad un punto in cui era difficile credere che ci poteva essere 
qualcosa di bello nella vita, perché pensavo a tutto quello di negativo mi era successo 
e quindi ritenevo che non ci potesse essere nulla di veramente positivo. All’inizio mi 
dava quasi anche un po’ fastidio, mi sembrava una filosofia strana, qualcosa che non 
esiste veramente perché vedi le parti negative e non riesci a cogliere l’aspetto positivo 
delle cose. In realtà ho scoperto che non era una cosa del tipo tutto bello.. tutto 
positivo...pensare positivo, ma era come vedere una prospettiva diversa della vita. 
  Sempre consapevole che nella vita ci sono cose belle, cose brutte, periodi belli, 
periodi brutti, però vedere tutto quanto da un altro punto di vista, e scoprire che esiste 
un qualche cosa di profondo dentro di me, che non ha niente a che fare e a che vedere 
con le cose belle o brutte, semplicemente c’è e basta, indipendentemente da quello 
che mi succede esternamente. 
 Senza saperlo era quello che da tempo stavo cercando e successivamente, sono 
riuscita a fare... non so come spiegarti, degli accostamenti, per esempio; come quando 
Santa Ildegarda  parla delle tre dimensioni dell’essere umano: fisica, psichica o 
psicologica e in effetti c'è anche la dimensione spirituale. In certi momenti della mia 
vita avevo preso in considerazione solo i primi due aspetti quello fisico e quello 
psicologico. 
 Praticamente io avevo scambiato le emozioni con la felicità, anche le emozioni 
positive sono quelle che poi 99 su 100 finiscono e che lasciano posto alla disillusione 
o comunque cambiano nel tempo. 
 Al di là di questo, non voglio negare l’importanza dell’aspetto psicologico 
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della vita o delle emozioni. Per me è stato determinante sapere che c’è questa terza 
parte, che l’essere umano è fatto essenzialmente di aspetto fisico, psicologico 
emotivo e di un aspetto che va al di là di queste due componenti. 
 
Domanda:  Si approfondisce il significato dell'esperienza della pratica delle tecniche 
di meditazione seguita dall'intervistata 
 
Risposta: 
 Se intendi proprio la pratica delle tecniche della Conoscenza devo dire che 
riesco sempre a trovarmi un momento e anzi diventa un punto fondamentale nella 
giornata. Se al lavoro ci sono situazioni molto pressanti e io non ho ancora praticato, 
la mente va al momento in cui avrò questo spazio tutto per me, è come un punto 
fermo, è come sapere che avrò una possibilità, una chance all'interno della giornata in 
cui potrò cercare di andare profondamente dentro di me veramente al di là di tutto! 
  
  
 Tutto sommato è un' ora.... se ci pensi se uno va’ in palestra oppure fa’ qualsiasi 
cosa durante la giornata è quasi poco no? Per qualsiasi studio o disciplina un‘ora al 
giorno non è niente e invece scopri che è importante, riesci a rinunciare anche ad altre 
cose per prendere lo spazio tutto per te... adesso è diventato molto importante! 
  
 No, non comporta sacrifici perchè è comunque tempo per me; e questo può 
sembrare  egoistico, naturalmente egoistico tra virgolette, è un punto in cui riesco a 
trovare la mia dimensione vera e questo mi aiuta anche ad essere in sintonia con gli 
altri nel mondo in una maniera più vera, più sincera, soprattutto pensando a come è 
strutturata la mia vita. 
 
Domanda: 
 Si approfondisce il modo in cui l'intervistata si mantiene in contatto con Prem Rawat 
 
Risposta: 
 Al momento esiste un sito wopg.org, purtroppo non è ancora tradotto in 
italiano però ci sono discorsi molto recenti di Prem Rawat. Conosco l’inglese  
abbastanza bene per cui me la cavo, però ci sono anche tantissime altre possibilità: 
video prodotti, siti anche in italiano che mettono a disposizione estratti dei suoi 
messaggi e/o discorsi più recenti. 
  
 Prem Rawat viene circa una volta l’anno qui in Italia per cui cerco di rendermi 
disponibile quando ci sono dei programmi o degli eventi qui in Italia. Se posso 








   Purtroppo non sempre è stata positiva, perché in genere viene accettata 
qualsiasi altra cosa, però una meditazione... avere un maestro che ha un messaggio e 
che lo porta in giro per il mondo... viene visto come una cosa strana, quanto meno 
molto particolare. Spesso sei indicata come quella che ha un santone, che fa parte di 
cose strane e particolari, che medita...... però vedo che al di là di questo 
atteggiamento tenuto da parte di gruppi, specialmente sul posto di lavoro, come i 
colleghi che ti prendono in giro perché non hai una vita normale, ma fai cose 
particolari. 
 Al di là di questo, quando c’è un confronto reale fra le singole persone, vedo che 
spesso rimangono meravigliate perché è un po', comunque, una prospettiva che non è 
comune a tutti. Spesso le persone tendono a lamentarsi della propria vita a 
sottolineare i problemi, tendono a dare soprattutto importanza all'aspetto materiale 
dell’esistenza (ed è giusto anche così!) ma viene totalmente ignorata questa parte 
profonda di noi stessi. Però vedo che spesso quando ne parli sinceramente e 
profondamente le persone restano colpite. 
  Diciamo che il rapporto con gli altri è molto bello, spesso quando parlo con le 
persone singolarmente, uno ad uno.  Purtroppo specialmente negli ambienti di 
lavoro o anche fra amici, quando si formano dei gruppi è un motivo per prenderti un 
po' in giro, sottolineare che sei una persona strana, però va bene così ho imparato ad 
accettarlo e non parlarne subito, specialmente alle persone che non conosco e che non 
potrebbero accettare subito questa cosa, visti soprattutto gli schemi mentali che 
abbiamo, specialmente qui in Italia. 
 In effetti le tecniche sono soltanto un aspetto di tutta questa “esperienza” come 
l'hai chiamata tu, per me è un percorso di vita, un percorso interiore. Quello che è 
riuscito a fare Prem Rawat attraverso il suo messaggio, attraverso i suoi discorsi è 
riuscito a farmi scoprire che profondamente dentro di me esiste una parte che in 
genere non viene...non viene nemmeno... non se ne parla nemmeno! Perchè è difficile 
che ti parlino veramente di questa cosa..... quello che ha fatto è stato creare una 
specie di sete, un desiderio per una cosa che già esiste dentro di me profondamente. 
 La scoperta è stata quella mia di... avere un aiuto, ma non aiuto così concreto 
come si possa pensare cioè... forse concreto è la parola sbagliata, non un aiuto nel 
senso “io ti aiuto, cioè io sono quello che ti faccio capire”... è stato il contrario cioè 
attraverso i suoi discorsi mi ha fatto capire che la risorsa era già dentro di me, che la 
risposta ero io, la risposta a me stessa ero io e che dentro c’era una cosa e che 
semplicemente dovevo essere quasi... incoraggiata a cercare, e a cercare nel punto 
giusto, a cercare dentro di me. 
 Allora a quel punto sono arrivate le tecniche della conoscenza... però non 
avrebbero avuto nessun senso, senza un percorso in tal senso appunto. Cioè senza un 
capire, che quello che stavo cercando, era già dentro di me.  Le tecniche mi 
aiutano ad arrivare profondamente dentro di me e a focalizzarmi in un punto dove c'è 
quel sentimento, chiamiamolo sentimento quella... è difficile da esprimere perchè non 
siamo abituati... siamo abituati ad esprimere di sentimenti di emozioni, di amore, di 
odio... però non puoi chiamarlo amore, non puoi chiamarlo felicità, semplicemente è 
come sei...  come sei, senza maschera finalmente... come sei veramente, ed è la cosa 
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che dà significato alla tua vita in modo molto semplice. 
 E' molto bella, molto profonda e nello stesso tempo, molto semplice è come 
andare a trovare me stessa, e ripeto, non è solo una questione di tecniche che.. sono 
molto importanti per me, fanno parte della mia vita quotidiana. Però sono arrivata a 
capire l'importanza di questo momento quotidiano per me, attraverso un percorso che 
dura ancora. Non è un percorso che finisce a un certo punto, ma è un continuo andare 
verso la parte più vera di sé stessi. 




 Prem Rawat si raccomanda di tenersi in contatto con lui perché i suoi discorsi, 
le sue parole sono fondamentali per ispirare le persone a proseguire in questo 
percorso. Mi vuole dire qualcosa in più riguardo a questo? 
 
Risposta: 
 Si, restare in contatto è fondamentale per questo motivo...  io tendo a 
dimenticare è come se io fossi costantemente uno studente ed ho bisogno 
continuamente di imparare a ricordare perchè è molto facile dimenticare....viviamo in 
un mondo dove questa cosa non ti viene mai ricordata. Accendi la televisione e si 
parla unicamente di soddisfare i tuoi desideri, sia fisicamente che a livello mentale, 
mentre nessuno parla del sentimento profondo che è dentro di te e quindi vivendo in 
questo mondo tendo a dimenticare, non ho  appigli, non ho grandi ispirazioni. 
 L'ispirazione viene data dal messaggio costante di Prem Rawat anche se 
sembra assurdo, perchè se analizzi i suoi discorsi sembra tutto sommato, che dica 
sempre le stesse cose e... è perchè ci dimentichiamo, e abbiamo bisogno di qualcuno 
che ci ricordi che c'è una parte dentro di noi molto profonda. 
 Le attività dell'organizzazione, comprese le iniziative umanitarie o le diffusioni 
satellitari del messaggio di Prem Rawat, come la preparazione degli eventi dove lui si 
reca a parlare, si finanziano attraverso donazioni volontarie. Ci sono anche delle 
collaborazioni gratuite, del volontariato: cioè delle persone che decidono 
volontariamente di aderire ad un progetto e quindi di dedicargli un po’di tempo, un 
po’della propria professionalità, per la realizzazione di una conferenza o di un evento. 
 Anche questo, fa parte in qualche modo dell’esperienza del tenersi in contatto; 
è come una forma di gratitudine, per quello che hai ricevuto. La parte bella, è che io 
sono molto ribelle, e quindi non potrei reggere degli obblighi... ma il sapere che, se 
vuoi dare una mano sei il benvenuto, e che non c’è alcun obbligo! 
 Così come tutto questo percorso è basato sulla volontà di continuare ad 
ascoltare e praticare. Una volta che hai ricevuto le tecniche, è facoltà tua, quella di 
dedicare almeno un’ora al giorno alla pratica, non c’è nessuno che  ti chiede 
qualcosa, che ti rincorre per dirti di praticare quello che Prem Rawat insegna. 
Spetta solo a te decidere di farlo o meno. 
 
Domanda: 




 Non è detto che questo avvenga, non è così scontato che questo sentimento che 
provi dentro di te ti porti necessariamente ad essere disponibili e bendisposti verso il 
prossimo. Una cosa però posso dirla: comprendere che esiste questa profondità dentro 
di me, mi porta a capire che c’è la stessa cosa anche in ogni altro essere umano, anche 
se questa persona non la sta cercando e non si rende conto di averla. Per cui in 
qualche modo, ho una prospettiva diversa da quella che avevo prima di ricevere la 
conoscenza, e prima di ascoltare Prem Rawat. 
 Tutto questo, ti porta ad avere una dimensione in cui consideri gli altri 
veramente e dove comprendi che questa dimensione c’è anche dentro di loro. E non 
significa che questo ti porti necessariamente ad avere dei migliori rapporti con gli 
altri, perché ovviamente sei un essere umano, che ha ovviamente le sue giornate “si” 
e le sue giornate “no”, e che ha anche i suoi diritti, che vuol difendere. 
 Non ti porta questa cosa ad essere buono, o buonista! Però ho sicuramente un 
modo diverso di vedere le persone, perché ogni persona ha comunque dignità. Questo 
non significa che voglio farmi prevaricare da chiunque, o farmi trattare male da 
chiunque, comunque ho sicuramente una visione diversa nei confronti degli altri, o 
nei confronti del mondo e quindi se molte persone ce l’avessero... forse i rapporti 
umani cambierebbero, sinceramente non lo so... però sicuramente per me stessa, vedo 
che i rapporti con gli altri sono cambiati. Sicuramente da parte mia c’è senz’altro 
molto più rispetto. 
 
 Non parlerei di risultato per quanto riguarda l'esperienza della pratica... la 
pratica per me è una possibilità, è la possibilità di provare ad entrare profondamente 
in me. Magari ci sono giornate particolarmente stressanti in modo negativo o 
positivo, in cui risulta veramente difficile concentrarmi, dove i pensieri prendono il 
sopravvento e altre volte in cui è più facile entrare in contatto  con me stessa.   
  
 Secondo me la cosa importante è comunque provarci. Sapere che ho questa 
possibilità quotidiana e quando poi, anche nei momenti in cui è più difficile praticare, 
mi fermo un attimo a riflettere e magari in quei pochi minuti, nell'arco di un'ora, in 
cui ci sono riuscita a entrare in contatto con quella parte profonda di me, mi aiuta a 
comprendere che quella cosa c’è, comunque al di là del tempo che io riesco a trovare, 
che hai quindi la possibilità di sapere quello che sei veramente......  che hai intravisto 
te stesso e questo credo che sia molto importante. 
Domanda: 
 [Si approfondiscono gli aspetti filosofici o religiosi in senso lato]   
 
Risposta: 
 La conoscenza per me non ha né aspetti religiosi, nè filosofici, è una cosa 
molto pratica. Per quanto mi riguarda, devo dire che io provengo da una famiglia 
molto religiosa che fin da piccoli ci ha costretti a seguire i principi, i dettami e i riti 
della religione cristiana cattolica. 
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 Poi finalmente all’età di 18 anni io l'ho abbandonata completamente, ero 
arrivata ad un tale punto della mia vita, è brutto dirlo... in cui per me c’erano due 
possibilità: o Dio non esisteva, oppure se esisteva era stronzo! 
 Ero veramente arrabbiata con Dio perché non riuscivo a comprendere perché 
esistessero le guerre, la povertà, la sofferenza, le violenze, le malattie etc. Se sei 
onnipresente, onnipotente perché non ci aiuti?  Guarda in che stato siamo!! Dacci una 
mano! 
Quando poi ho iniziato questo percorso dentro di me, ho capito che Dio non c’entra 
assolutamente niente con tutto questo. 
 Mi sono in qualche modo riconciliata con Dio e sento che lui desidera 
ardentemente che noi comprendiamo il senso profondo della vita, ma noi spesso 
siamo cechi proprio come lo sono stata io che guardavo da un’altra parte. 
 
Intervista n° 5, L.P.( maschio, 49 anni) 
    
Domanda: 
Le chiedo di esprimersi liberamente rispetto a quanto inizialmente le chiederò, nel 
tempo che riterrà più opportuno, se possibile entro 40-45 min. Al termine della Sua 
narrazione, porrò alcune domande di chiarimento ed approfondimento rispetto a 
quanto lei ha detto. 
 Le chiedo quando ha avuto modo di conoscere Prem Rawat e se e in che modi 
e in quali forme tale incontro con questa persona abbia modificato sotto qualche 
aspetto la Sua vita, personale e/o sociale e quali significati Lei ha attribuito e continua 
eventualmente ad attribuire a tale incontro nella sua personale esperienza di vita 




 Ho conosciuto Prem Rawat nel 2007, e ho appreso le tecniche che mi hanno 
portato ad un’apertura mentale, vale a dire che, mentre prima ero scettico su tutto 
quello che poteva essere al di fuori di una logica matematica, scientifica, tutto quello 
il mio credo e la mia cultura mi avevano portato a scindere tutto quello che per me 
era logico da quello che era illogico. 
 Quindi prima il concetto di Dio era un cosa per me incalcolabile.  Prem Rawat 
con le tecniche che mi ha insegnato mi ha portato a un concetto di spiritualità 
totalmente inaspettato rispetto a quella che è la mia persona, visto che sono di 
un’estrazione politico-sociale laica, e mi ha fatto cambiare visione (così) tanto che 
non avrei mai creduto che il concetto di Dio fosse per me così importante. 
 Vengo da una formazione laica, comunista di principi, ateo di base, quindi 
totalmente al di fuori della sfera, diciamo religiosa, intesa come formula vincolante, 
buddista, mussulmana, ebrea o cristiana che ho sempre rifiutato. 
 La pratica mi dà un senso di benessere che porto quotidianamente con me; la 
attuo mediamente da una a due volte il giorno, ormai da tre anni da quando l'ho 




 Chi le ha parlato di Prem Rawat? 
 
Risposta: 
  Un collega di lavoro mi ha parlato di questa persona ed è riuscito anche con 
parole molto semplici a coinvolgermi a livello emotivo, perché lui mi diceva sempre 
che gli aveva cambiato la vita; e che la vedeva in un modo completamente diverso da 
come la vedevamo noi; e si percepiva che lui era al di sopra di un metro e mezzo 




 Lei  parla della sua esperienza con i suoi parenti, amici o conoscenti? 
 
Risposta: 
 Ne parlo solo con i familiari, perché sono cose intime e personali, e non riesco ad 
esternare il discorso sensitivo. Invece, riesco a parlare di Prem Rawat dovunque e con 
chiunque riguardo alle politiche che fa a livello di divulgazione della pace; ma 
quando si parla delle tecniche e della Conoscenza trovo ostilità per quanto mi 
riguarda a divulgarla agli altri. 
 
Domanda: 
 [Si approfondisce il rapporto personale che lo lega alla figura del maestro] 
 
Risposta: 
 Per lui sento un qualcosa che va al di fuori delle linee- guida normalmente che 
uno ha con un precettore sportivo o culturale; qui si parla di una persona che, 
francamente a me ha aperto la porta di un qualcosa di immenso, e di questa persona 
ho un rispetto totale. 
 
Domanda: 
[Si approfondisce il significato sul tipo di esperienze che ha vissuto durante 
l'esperienza della pratica] 
 
Risposta: 
 La pratica riesce a portarmi a un livello sensoriale elevatissimo. Quando io sono 
in tecnica riesco a percepire un' energia che è talmente forte che le prime volte che mi 
s’è insediata internamente ho avuto veramente paura e la gestione di questa energia, 
mi c’è voluto un bel po’ per capire da che parte di questo universo mi veniva addosso 
e niente... francamente sono cose inspiegabili; però mi portano un benessere ed una 
carica interna e mentale che dura nell’arco della giornata; e questa pratica apre 
sempre nuovi orizzonti, perché non sono mai le stesse esperienze, ma cambiano di 
volta in volta, molto probabilmente anche per un' acquisizione di cose sempre nuove; 
e non c’è mai un giorno uguale nella meditazione, ma volta volta si riesce sempre ad 








 Per quanto riguarda il discorso della logicità se si parla di prima dell’esperienza 
di Prem Rawat e delle tecniche, il logico consisteva nell’uno più uno uguale due; e 
quindi si eliminava tutto il discorso trascendentale. Una volta acquisite le tecniche, io 
praticamente, ho rimesso in discussione quelle che erano tutte le mie teorie fino al 
momento vissute. Vale a dire l’ateismo e tutto quello che concerne il discorso della 
negazione totale a priori di cose che erano al di fuori della sfera pragmatica. Dio, per 
me era una cosa sconosciuta ed ora io comincio ad avere una valutazione diversa sul 
discorso di Dio. 
 
Domanda: 




 Io riesco a sentire il profumo di Dio. E una cosa che in tecnica, all’incirca dopo 
un paio d’anni di esperienza di meditazione, sono entrato in contatto con esperienze 
sensoriali, che francamente trovo difficile a spiegare a parole. Perché chi, come me, 
ha le tecniche, riesce a capirlo ma al di fuori di una cerchia di persone che hanno 
avuto un certo tipo di esperienze mi torna molto, molto difficile poter far capire cos’è 
che io ho sentito veramente; anche perché potrei essere tacciato di pazzo; e questo 





[Si approfondisce l'uso di strumenti telematici usati dall'organizzazione che si occupa 
di diffondere i discorsi tenuti da Prem Rawat durante i suoi convegni in diverse 
località del mondo]. 
    
Risposta: 
 Fortunatamente col mezzo internet Prem Rawat riesce ad arrivare un po’ 
dovunque e non ha più barriere; addirittura ultimamente con l'utilizzo delle “chiavi”,  
sono state date le tecniche anche all’interno del deserto e quello che mi soddisfa di 
questa cosa qui è che anche i politici a livello internazionale hanno riconosciuto in 
Prem Rawat una figura veramente importante per quanto riguarda il discorso della 
pace. Ultimamente è riuscito a dire che la pace deve essere una piattaforma per 
costruire veramente l’avvenire del futuro dell’umanità. 
 Se partiamo da un discorso di base che è il rispetto reciproco e la pace reciproca 
dell’uomo sull’uomo, tutto il resto poi diventa una cosa matematicamente facile da 
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dover affrontare. Si... possono sembrare solo parole, ma è qualcosa di più, perchè la 
pace, se non è nell'individuo, nel singolo, non possiamo proporla alle masse. La pace 
interiore come base e poi moltiplicata per l'infinità delle persone che siamo 
nell’umanità. 
Resta il fatto che le tecniche aiutano senz’altro tantissimo, sono come un ombrello 
contro la pioggia, e senz’altro non possono fermare un alluvione, né sono una 
panacea  che possa cambiare totalmente la nostra vita; ma la fanno vivere, secondo 
me, in un’altra dimensione, senz’altro migliore. 
 
Intervista n°6, S.P. (maschio, 31 anni) 
 
Domanda: 
 Le chiedo di esprimersi liberamente rispetto a quanto inizialmente le chiederò, 
nel tempo che riterrà più opportuno, se possibile entro 40-45 min. Al termine della 
Sua narrazione, porrò alcune domande di chiarimento ed approfondimento rispetto a 
quanto lei ha detto. 
 Le chiedo quando ha avuto modo di conoscere Prem Rawat e se e in che modi 
e in quali forme tale incontro con questa persona abbia modificato sotto qualche 
aspetto la Sua vita, personale e/o sociale e quali significati Lei ha attribuito e continua 
eventualmente ad attribuire a tale incontro nella sua personale esperienza di vita 
passata ed attuale 
Grazie. 
Risposta: 
 Ho conosciuto Prem Rawat in occasione di un evento che c’è stato qui a 
Livorno nell’anno 2005; l’ho conosciuto personalmente, e ho avuto la possibilità di 
conoscere anche il suo messaggio di pace; e dopo ho incominciato a partecipare 
anche ad alcuni eventi. Poi è sempre stato presente nella nostra famiglia tramite il 
mi'babbo e la mi'mamma. 
 Mio padre mi ha messo a conoscenza che c’era una persona che poteva farci 
conoscere la vita in un’altra maniera, e quindi poi mi sono interessato per richiedere 
queste chiavi per prendere queste tecniche di conoscenza che Prem Rawat ci insegna; 
e poi ho incominciato a praticarle e da lì è iniziata la conoscenza sempre più 
approfondita di Prem Rawat e del suo messaggio di pace. 
 Si, diciamo che ha cambiato in positivo il mio modo di vita, rispetto a quando 
ero molto giovane ed ero più impulsivo e più nervoso nei confronti della vita; e ad 
oggi mi sta aiutando anche a livello di calma interiore, che ti permette di prendere la 
vita in un modo più rilassato, e cominci ad apprezzare cose diverse rispetto a quelle 
che si apprezzano quando si ha un’età compresa fra i 18 e i 22 anni, dove si pensa 
solo a divertirsi. 
  Dicevo quindi, che mi ha cambiato la vita in meglio, mi ha reso più aperto 
riguardo a determinate situazioni della vita; e queste tecniche dopo sono anche 
riuscite a darmi una mano a vedere le cose proprio in maniera differente: che, cioè si 
può vivere ogni momento in maniera speciale e fino ad oggi, giorno dopo giorno, 
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riesco a dare valore alla mia vita in maniera differente rispetto a prima. 
 
Domanda: 
 [Si approfondisce la pratica delle tecniche apprese] 
 
Risposta: 
 Effettivamente riuscire a ritagliare il tempo da dedicare alle tecniche , nella vita 
di tutti i giorni a volte  è duro… però riesco ugualmente a mettere in pratica le 
tecniche; è chiaro che bisogna impegnarsi molto per ritagliarsi quel tempo però, 
ripeto, volendo si può fare… magari la sera o sennò nel pomeriggio, quando si fa 
festa dal lavoro. 
 
Domanda: 




 Si, cerco di parlarne; ad esempio molto di più con i miei amici o con chi si è 
già interessato o si è informato su queste chiavi che aiutano il percorso oppure con 
chi, credo, abbia una visione un pò più aperta della vita e magari ne parlo un po’ di 
meno con chi ritengo non sia ancora pronto a questa visuale di vita. 
 
Domanda: 




 Ha modificato la mia vita in positivo quasi sicuramente. Riesco a stare meglio 
con me stesso in tante situazioni e comunque ho acquisito una maturità interiore che 
mi ha  permesso di avere parecchio beneficio da questa cosa, anche nell’affrontare, 
per esempio i vari problemi, che si sono presentati nel corso della mia vita. 
 
 
Intervista n ° 7, A.A. ( femmina, 55 anni) 
 
Domanda:   
 Le chiedo di esprimersi liberamente rispetto a quanto inizialmente le chiederò, 
nel tempo che riterrà più opportuno, se possibile entro 40-45 min. Al termine della 
Sua narrazione, porrò alcune domande di chiarimento ed approfondimento rispetto a 
quanto lei ha detto. Le chiedo quando ha avuto modo di conoscere Prem Rawat e se e 
in che modi e in quali forme tale incontro con questa persona abbia modificato sotto 
qualche aspetto la Sua vita, personale e/o sociale e quali significati Lei ha attribuito e 
continua eventualmente ad attribuire a tale incontro nella sua personale esperienza di 





  Vuoi dire la prima volta?  Dunque la prima volta ne ho sentito parlare da amici, 
poi ho sentito parlare lui nell’anno successivo; mi sembra  la prima volta in una 
conferenza in cui parlava nell’83. 
  L’incontro è stato un incontro da lontano, dove c’erano tante persone, la prima cosa 
che mi ha colpito non è stato tanto lui, quanto le persone molto diverse da me che 
c’erano, la grande varietà di persone, di tutte le culture e estrazione sociale, e di età 
diverse, al contrario delle situazioni dove mi ero trovata fino a prima che erano 
omogenee. 
 Poi cosa è successo?... In qualche modo continuavo ad ascoltare, ad andare ad eventi, 
oppure lo ascoltavo in registrazioni di occasioni in cui aveva parlato ad eventi in cui 
io non ero stata e mi piaceva ascoltare, tutto qui. 
  Come mi piace ora perchè quello di cui lui parla è qualcosa nella quale io mi 
riconosco e che io conosco molto bene; ed è quella parte vera, che mi fa stare bene.. 
che mi fa stare in pace ed è quel me stesso che grazie a Prem Rawat conosco 
benissimo, con cui posso stare continuamente in contatto, perché mi ha messo in 
condizione di stare con me stessa. 
  Ero affascinata da Socrate, dalla filosofia, l’ho studiata all’università, perchè 
cercavo in qualche modo me stessa; e devo dire che grazie a lui è possibile che questo 
accada, ce l’abbiamo già nei nostri cip con i quali siamo costruiti. 
 Questo incontro non ha modificato la mia vita perchè la mia vita è la mia vita, 
mentre il fatto di essere sensibile al bisogno, alla sete di sentirmi un essere completo, 
un tutt’uno e poterlo anche realizzare, fare, questo è bellissimo; e quindi in questo 
senso la mia vita è cambiata radicalmente. 
 Perché da persona ormai quasi disperata, “disperata” tra virgolette, nel senso 
che non avevo più speranze di trovare risposte a tutte quelle domande del tipo: “chi  
sono, perché ci sono, che cosa ci faccio qua, qual è il mio scopo, perché non sto 
sempre bene, qual è il modo di stare bene”. 
 Ecco in questo senso la mia vita da trent’anni a questa parte è ritornata ad 
essere quella di quand’ero molto piccola, in cui avevo fiducia nella vita, un grande 
amore per la vita e la certezza che è possibile star bene, è possibile soddisfare quel 
bisogno e quella sensazione di voler star bene, star bene con se stessi, star bene con 
gli altri e quindi in questo senso qualcosa è cambiato; perché non c’è più in me 
nessuna disperazione; per cui anche per quanto riguarda le relazioni con gli altri 
qualcosa è cambiato perché in qualche maniera capisco che il fatto di essere in 
qualche modo una persona fiduciosa....... 
 In qualche modo questo lo trasmetto e lo vedo da alcuni commenti che mi fanno 
certi colleghi, certi conoscenti, persone che non mi conoscono, per altri versi ma 
che… come dire, una certa forza l’avvertono, perché un qualcosa traspare in un certo 
senso. 
 
Domanda:   




 Si, a livello di volontariato con altre persone che condividono la stima, il 
grande apprezzamento, la grande differenza che Prem Rawat sta facendo su questa 
terra. Perché di fatto lui si sta rivolgendo a tanti singoli esseri umani, aiutandoli a 
scoprire in loro stessi la fonte della Pace, e io sono convinta che questo faccia una 
grande differenza nel mondo in cui viviamo, dove la pace non esiste. 
 Nella società in cui viviamo sembra una “mission impossible” da raggiungere, 
e invece vedo che è assolutamente possibile; e che è una questione assolutamente 
pratica; in altre parole se io sono una persona pacifica perché vivo dentro di me la 
pace è questa che trasmetterò, non trasmetterò la rabbia, la guerra con le altre 
persone; per cui il mio output sarà pace; ed io sarò in pace con i miei simili, con i 
miei vicini. Ecco tanti individui che sono in pace con loro stessi, sono poi quelli che  
portano una situazione di pace nel sociale: questa è la vera  rivoluzione pacifica, così  
incredibile che Prem Rawat sta facendo. 
 Mi ricordo che Lui stesso tanti anni fa la definì la “bomba della pace” e io 
capisco che veramente questo può succedere, e che lui lo sta facendo nel concreto; è 
per questo lo apprezzo tantissimo. E che posso fare nel mio piccolo? 
 Cerco di facilitarlo nel suo lavoro, quindi quello che mi chiedevi prima: tu che 
stai facendo? Semplicemente cerco di aiutarlo, dandomi da fare quando ho tempo e 
nei modi che posso, secondo le mie capacità, con le persone che posso conoscere, 
semplicemente affermando che c’è questo signore che nel mondo sta portando avanti 
un messaggio di pace, in tutto il mondo, realizzabilissimo, semplicissimo, e che va 
semplicemente ascoltato; e che, per quanto mi riguarda, mi ha dato la possibilità di 
farmi sentire, di farmi sapere, che io posso essere una persona felice e che ho questa 
possibilità, posso essere cioè una persona in pace e per questo posso essere una 




Vuole descrivermi la sua azione di volontariato? 
 
Risposta: 
 Semplicemente sto dando alcune semplici informazioni in un sito web dove è 
possibile scaricare le registrazioni dei discorsi che lui fa; e quindi questo è un modo 
in cui io lo posso aiutare. 
 O che ne so… conosco delle persone, e gli dico c’è questo signore che sta 
portando un messaggio incredibile, realizzabilissimo, semplicissimo di pace, che 
viene ascoltato da persone in tutto il mondo e che magari possiamo anche invitarlo, se 
capita l’occasione; mi do da fare… lavoro per vedere di organizzare la possibilità per 
fargli un invito qui in Italia per poter così parlare, incontrare delle persone che 
potrebbero così ascoltarlo, e questo può dare la possibilità di avere definitivamente 
una possibilità di star bene e in pace con sé stessi e con gli altri; e riscoprire magari la 
fiducia che questo è possibile, essere felici indipendentemente dal fatto che, per es. 
“io diventerò ricco”. 
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 Ci sono cose che si possono dire… ma poi di fatto tutto lo puoi sintetizzare in 
un’unica parola o due o tre, che nemmeno rendono bene il significato di quello che di 
fatto è la mia esperienza.  Proprio per questo non posso, di fatto, raccontare o 
spiegare ciò che è un vissuto mio e che può solo essere spiegato con parole o dal  
sentimento… il buon sentimento. 
 
 
Intervista n° 8, S.F. (femmina, 51 anni) 
 
Domanda: 
 Le chiedo di esprimersi liberamente rispetto a quanto inizialmente le chiederò, 
nel tempo che riterrà più opportuno, se possibile entro 40-45 min. Al termine della 
Sua narrazione, porrò alcune domande di chiarimento ed approfondimento rispetto a 
quanto lei ha detto. 
 Le chiedo quando ha avuto modo di conoscere Prem Rawat e se e in che modi 
e in quali forme tale incontro con questa persona abbia modificato sotto qualche 
aspetto la Sua vita, personale e/o sociale e quali significati Lei ha attribuito e continua 
eventualmente ad attribuire a tale incontro nella sua personale esperienza di vita 




 Ho sentito parlare di Prem Rawat nel 1975. Sono andata ad ascoltarlo  in 
Germania , ad Essen. 
 Erano anni “scuri “ in Italia , difficili  socialmente ed economicamente. 
 Per un’ adolescente come me, l’impatto di tanta gente insieme, proveniente da 
diverse parti del mondo e di diversa età fu entusiasmante, forse più delle parole di 
Prem Rawat, che all’epoca era anche lui un ragazzo. 
 Io ero una giovane che proveniva da una famiglia culturalmente molto 
“liberale”. I miei genitori mi avevano già portato a fare lunghi viaggi per il mondo, 
soprattutto in Africa, ero molto impegnata sugli aspetti sociali, facevo volontariato 
con i bambini disadattati . 
 Quindi avevo una vita  ricca e intensa, ma il messaggio di Prem Rawat, dopo il 
primo impatto ad Essen, mi colpì profondamente per la sua universalità. 
Sono passati 35 anni da allora e nel corso di tutto questo tempo non ho mai smesso di 
ascoltare, approfondire e apprezzare quello di cui Prem Rawat parla e insegna. 
Mi ritengo culturalmente una persona “ affamata “ e molto aperta. 
 Nel corso degli anni mi sono avvicinata a diversi percorsi, quelli che molte 
persone fanno: ho un rapporto – da laica - profondo con la fede cattolica, mi sono 
interessata al buddismo, alla politica , ai temi importanti per la società civile e anche 
a diverse pratiche finalizzate a migliorare la qualità della Vita, da un punto di vista sia 
interiore che sociale e culturale. 
 Ho avuto la fortuna di poter studiare medicina e così di poter mettere in pratica 
un desiderio che avevo fin da bambina: - quello di essere utile anche agli altri. 
 Ho sempre “ sentito “ e considerato la Pace come la necessità’ fondamentale di 
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ogni persona: - innata per sua  propria natura  dentro l’individuo stesso. 
 Ho capito molto presto che Prem Rawat  con il suo messaggio, “sposava” 
totalmente quello che sentivo relativo alla Pace e infatti sono ben 35 anni che lo 
ascolto con grande piacere e  soddisfazione! 
 Credo sicuramente che quello di cui lui parla sia già stato detto e testimoniato 
da altri, certo Prem Rawat non è l’unico che definisce la Pace come un bisogno 
primario. 
 E non è neanche l’unico che offre un percorso specifico per vivere la Pace 
come un vero stato di essere e non solo un’idea esterna e filosofica. 
 Di assonanze tra le parole di  Prem Rawat e tantissimi importanti personaggi  
anche storici che hanno, con passione, determinazione e grande umanità, portato 
messaggi universali di Pace, ce sono a migliaia, nel presente e nel passato. 
 Questo mi pare che testimoni  ulteriormente il fatto che la Pace è uno stato di 
essere che ogni persona ha il diritto di vivere, per apprezzare al meglio la propria 
esistenza. 
 Il “valore aggiunto“, se cosi’ mi posso esprimere, che ho trovato in Prem 
Rawat è sempre stata l’empatia che ho riscontrato e riscontro quotidianamente tra 
quello che dice e come io mi rapporto rispetto alla mia vita. 
 Un’empatia difficile da “quantificare“e spiegare con le parole: la posso definire 
come crescita di consapevolezza! 
 Non so se l'incontro con Prem Rawat ha cambiato la mia esistenza, non posso 
dirlo perché ho più anni di vita che ascolto lui, che quelli senza averlo ascoltato, 
quindi non posso fare paragoni. [l'intervistata intende dire che ha conosciuto da 
giovanissima il signor Prem Rawat n.d.r.] 
 Certo che avere la possibilità di apprezzare la vita e di esserne profondamente 
consapevoli del suo VALORE, e’ un bene impagabile! 
Aiuta, forma, dona umiltà, fa capire i propri limiti, ma anche le proprie forze e 
soprattutto, porta gioia, un grande arricchimento e quindi, Felicita’! 
 E questo e’ anche un grande valore sociale. Questo arricchimento ha portato e 
porta a me, personalmente, un benessere individuale molto prezioso. 
 Se non avessi conosciuto Prem Rawat, sicuramente ritengo che avrei cercato 
comunque persone, situazioni che mi portassero ad avere quell’empatia di condizione 
relativa alla Consapevolezza di cui parlavo prima. 
 Affascinante per me, alla mia età con il mio background professionale e 
personale, verificare adesso nel 2010, quanto il messaggio di Prem Rawat sia valido, 
attuale e universale. 
 Recentemente sono stata alla conferenza di “ Sciente for Peace “ della 
Fondazione Veronesi a Milano e a Firenze, alla premiazione del “ Premio Firenze per 
le Culture di Pace “ dedicato a Tiziano Terzani. 
 Un grande plauso a chi si spende per la Pace, intesa anche come ricerca 
scientifica e  base culturale per il beneficio comune e della società’ intera. 
 Ma, per ritrovarsi non c’è bisogno di perdersi: 
se la Pace esiste come stato di essere essendo questa una condizione innata, vale la 
pena di ritrovarla. 
 Di questo Prem Rawat parla ed è questo, secondo me, il “valore aggiunto” del 
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suo messaggio. 
 Per ciò ritengo che lui meriti attenzione, per la semplicità e grandezza del 
messaggio  per la passione con cui lo porta in tutto il mondo e per il fatto che il 
personaggio e’ “ non strutturato “  agisce,  per  portare un contributo di Pace, 
Dignita’, Fratellanza e Amore agli Individui. 
 Ho avuto il piacere di contribuire a mettere insieme negli anni diverse 
occasioni dove Prem Rawat è stato ricevuto in Italia da personaggi Istituzionali e 
eventi pubblici dove è stato sempre molto apprezzato. 
 Non ha modificato la mia vita, mi ha portato un regalo in più: una coscienza 
migliore. In questo momento storico, forse ancora più “scuro” del 1975, ascoltare una 
persona come Prem Rawat aiuta. 
 
Intervista n° 9  A.B. (maschio, 58 anni) 
 
Domanda: 
  Le chiedo di esprimersi liberamente rispetto a quanto inizialmente le chiederò, 
nel tempo che riterrà più opportuno, se possibile entro 40-45 min. Al termine della 
Sua narrazione, porrò alcune domande di chiarimento ed approfondimento rispetto a 
quanto lei ha detto. 
 Le chiedo quando ha avuto modo di conoscere Prem Rawat e se e in che modi e 
in quali forme tale incontro con questa persona abbia modificato sotto qualche 
aspetto la Sua vita, personale e/o sociale e quali significati Lei ha attribuito e continua 
eventualmente ad attribuire a tale incontro nella sua personale esperienza di vita 




 Gli incontri personali con Rawat sono sempre avvenuti durante degli 
eventi, anche con incontri ravvicinati del tipo Maestro-Discepolo (Darshan), 
con forme tipiche della cultura indiana, che da noi possono sembrare al limite 
della sottomissione personale, o attraverso video o strumenti tecnologici. 
 Per quanto mi riguarda, solo in rarissime occasioni ci sono stati scambi di 
tipo personale con Rawat (molti con il suo entourage, che non è la stessa cosa), 
fuori dai canoni sopracitati. L'importanza di questi incontri, dei discorsi 
(satsang) e di azioni tese a fare qualcosa per la Conoscenza, se fatti con apertura 
e sincerità, portano ad un'esperienza interiore di pienezza, di felicità, di grazia, al 
limite del miracolistico, inteso come la percezione e la possibilità di 
sperimentare una perfezione anche nelle cose terrene. Un'esperienza che si può 
solo vivere in prima persona e difficilmente descrivere. 
 Ho avvicinato Rawat e la sua famiglia anche nella sua sfera privata, negli 
Usa, aiutando ad edificare la sua residenza nelle vicinanze di Los Angeles. Ma, 
devo dire, e questo è uno dei motivi per cui poi mi sono man a mano allontanato, 
che mi è sempre mancato un rapporto più ravvicinato con Rawat, non so, 
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un'amicizia o una frequentazione che ad altri sembrava essere concessa in 
maniera maggiore. 
 Un altro motivo che, dopo tanti anni, mi ha poi allontanato da Rawat, è 
stato il riconoscere da parte mia una dipendenza troppo forte dalla stessa 
meditazione e dallo stesso Rawat. Non amando far parte di gruppi o di religioni, 
e avendo difficoltà a riconoscere a qualcuno un'autorità, di qualsiasi tipo sulla 
mia persona, non mi ha permesso un'accettazione completa di questa esperienza. 
Un aspetto che, credo, implichi la non completa sperimentazione della 
Conoscenza e della presenza di Rawat che, in genere, richiede un'apertura ed 
un'accettazione completa delle azioni del Maestro e di quello che insegna. 
 Devo ammettere che nella mia vita non ho più avuto l'occasione di 
sperimentare qualcosa di così bello e saggio. E il dover accettare di vivere senza 
questa esperienza mi ha portato a vivere una vita cosiddetta normale, che nella 
cultura hindi viene definita come il Dharma, cioè l'allontanamento dalla Verità 
per entrare nel ciclo più umano della gioia e del dolore, ben espresso anche nel 
libro 'Siddharta' di Herman Hesse, ma ancora di più in alcuni testi indiani 
abbastanza noti. 
 Insomma, avvicinarsi a Rawat e alla sua esperienza, oltre a numerosi 
viaggi ed esperienze legate anche alla mia gioventù, mi ha fatto vivere una vita 
ed una comprensione della vita di un'enorme profondità. Cosa che non succede 
quando siamo presi unicamente dai problemi quotidiani della sopravvivenza. 
 Con Rawat condivido anche il fatto che, se la pancia è vuota, sarà ben 
difficile pensare ad altre cose che non a quelle di cercare del cibo e di avere un 
tetto sopra la testa, cosa che credo cerchi di fare con la sua fondazione. Inoltre, 
ci sono molti aspetti che possono frenare la tua voglia di seguire Rawat, 
soprattutto il suo alto tenore di vita. 
 Infine, comprendo come la Conoscenza possa essere un toccasana nel 
caso di detenzione forzata, perché quest'esperienza è dentro ogni persona e non 
può essere imprigionata. Ho conosciuto molte persone che si sono salvate dalla 
droga, dalla disperazione e da stili di vita negativi. Così come ne ho conosciute 
altre la cui vita è stata influenzata negativamente a causa delle loro fragilità che, 
in qualche modo, si cercava di risolvere attraverso la Conoscenza, e che spesso 
non c'entrava nulla.   
 Devo ammettere però che, ad oggi, ricordo questa esperienza in maniera 
positiva, ritenendola portatrice di una bellezza che poche altre esperienze 
portano. Ritengo anche eccezionale, semplice e sincera la figura di Rawat che, 
pilotando un aereo, gira diverse volte il mondo per aumentare la possibilità di 
incrociare qualcuno che sia interessato alla sua persona e alla sua esperienza. 
Nel suo mondo diciamo così, ho anche conosciuto persone di tutti i tipi, di tutto 
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il mondo, in genere molto originali, desiderose di trovare qualcosa di vero. 
Anche questo ha arricchito la mia vita. 
Domanda: 
Cosa intende per dipendenza dalla pratica e da Prem Rawat? 
 Risposta: 
 Per dipendenza intendo proprio una dipendenza del tipo nicotina o droga. Non 
è un senso di colpa o un rimorso. Avevo notato, infatti, che il mio benessere e 
pienezza dipendeva proprio dal fatto di meditare, fare satsang o 'servizio' come si 
diceva una volta. O stare in presenza di Rawat. Non fare queste cose giornalmente, 
mi portava un malessere, un senso di vuoto, di disperazione. 
Tenuto conto che la pratica della Conoscenza, in qualche modo, focalizza tutta la tua 
concentrazione su questa esperienza, rimanerne fuori ti faceva sentire sperduto, senza 
quelle protezioni che di solito ci si crea per difendersi in questa società. Quindi, più 
fragile, e bisognoso di ritrovare quell'esperienza e quell'ambiente per sentirsi protetto. 
 Questo mi ha spaventato, come il pensiero di cosa avrei fatto se un giorno 
Rawat non ci fosse stato più. Inoltre, nel continuare a seguire Rawat praticamente, a 
parte l'aspetto economico, sembrava mi allontanasse dalla vita di tutti i giorni, nei 
suoi aspetti negativi e positivi, dagli odori (come quello del pane o che altro), dai 
suoni, un po' da tutto. 
 Era come se, più aumentava la mia esperienza interiore, più mi allontanavo 
dalle cose della vita terrena. Io, invece, la vita volevo e voglio viverla, anche quella 
fuori... . Però, devo aggiungere, vivere solo quella esteriore, pur nella sua bellezza, 
non sembra essere sufficiente, e lascia un gran vuoto e un sacco di domande, su 
questa e vita e sul dopo. In realtà è una dipendenza da te stesso, e questo può essere 





La corrente Sant Mat. 
 
 La corrente Sant Mat  (la via dei santi ) costituisce un importante  movimento 
devozionale che si sviluppa all'interno dell'induismo a partire dal  XIII secolo  con 
precursori dall' VIII secolo in poi. 
 Nel  kevaladvaita, un monismo puro secondo cui Dio è l'unica realtà, l'uomo 
lasciato ai suoi mezzi, non è sostanzialmente in grado di avvicinarsi a Dio senza 
l'intermediazione dei santi del passato e dei loro insegnamenti, di un guru vivente e di 
particolari tecniche di meditazione che hanno al loro centro il suono e la luce. 
 Nel  XV secolo la corrente Sant Mat subisce l'influenza dell'islam e del 
sufismo, che si esprime particolarmente nell'insegnamento di Kabir (1440-1518). 
 Nasce all'inizio del XIX secolo, sulla base di questa influenza ed è da alcuni 
considerata uno dei lignaggi sikh, ma la maggioranza degli studiosi ritiene che si 
tratti piuttosto di una espressione diversa della tradizione Sant Mat sia pure con 
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molteplici legami relativi al mondo sikh. 
 La religione radhasoami emerge nel XIX secolo con Shiv Dayal Singh (“Soami 
Ji Maharaji”, 1818-1878). Le sue origini  e il suo stesso inquadramento sistematico 
sono circondate da notevoli controversie. 
 Per alcuni, si tratta di una nuova corrente religiosa che emerge  all'interno del 
mondo Sikh, ed evolve fino a staccarsene completamente, presentandosi come sintesi 
creativa di Induismo e Sikhismo. 
 Per altri ancora, quella Radhasoami non è propriamente una religione, e 
l'espressione “religione radhasoami”- viene usata sulla scia di un uso accademico 
maggioritario- è vigorosamente contestata da diverse realtà che fanno parte di questa 
corrente. 
 Durante la sua vita, Dayal Singh, discepolo di Tulsi Sahib (1764-1845), nato a 
Poona da una ricca famiglia brahamana, erede al trono di Poona, poi monaco errante 
e autore del Ghat Ramajana stabilisce un satsang ( “comunità di insegnamento”) ad 
Agra, con qualche migliaio di seguaci. 
  Insegna una variante dello Shabad yoga, o Surat Shabad yoga, uno yoga della 
luce e del suono che insegna ad entrare in sintonia con la corrente luminosa e sonora 
che viene dall'essenza creativa e a quest'essenza continuamente ritorna. 
  Secondo la tradizione Sant Mat  nel mondo è sempre disponibile, per chi lo cerca 
con cuore sincero, almeno un guru vivente capace di mettere in contatto tramite 
l'iniziazione, il fedele con la corrente luminosa e sonora divina (per i sikh il “guru” 
vivente è oggi un libro sacro: ma si tratta di una variante che non è accettata dagli 
altri gruppi Sant Mat). 
 Coesistono oggi in India e in Occidente, diverse decine di organizzazioni che 
fanno risalire il loro albero genealogico alla branca di Beas della religione 
Radhasoami, insieme con altre che fanno riferimento a branche diverse di quella di 
Beas). 
 In questo lignaggio, vi è anche una terza famiglia che fa riferimento ad un 
maestro indiano che si è reso indipendente nel 1949 dopo essere stato legato al 
gruppo di Beas, Hans Maharaj( 1900-1966), il cui figlio Prem Rawat porta in 
occidente la Divine Light Mission, chiamata poi Elan Vital, all'interno del movimento 
si rivendica il lignaggio di una separata tradizione Sant Mat che risalirebbe almeno al 
XVIII secolo nella famiglia di Hans Maharaj Ji, del tutto indipendente dalle varie 
organizzazioni radhasoami. 
 
Kabir e Nanak 
 Stefano Piano nel saggio “Guru Nanak e il Sikhismo” afferma1 che Nanak ha 
avuto il merito di compiere l'unione nella sua comunità di seguaci di diverse religioni  
ed è per questo che viene ricordato come il primo vero riformatore del medioevo 
indiano. Egli rifiutava l'idolatria e la superstizione e ogni dogma rigido e severo. 
 Fu proprio la sua apertura di idee e la purezza della sua condotta di vita che lo 
fece amare dai seguaci delle due religioni antagoniste gli Indù e i Musulmani. 
 Egli accolse entrambi e li chiamò sikh che vuol dire discepoli e questo fu forse 




il contributo più importante che egli diede alla civiltà del suo paese. Riuscì a suscitare 
sentimenti di tolleranza e benevolenza fra Indù e Musulmani, un difficile compito con 
il quale ha dovuto misurarsi anche il Mahatma Ghandi. 
 Stefano Piano fa notare come questo compito fu probabilmente agevolato dal 
fatto che molti dei Musulmani con cui egli ebbe a che fare, sopratutto nel Panjab 
erano in realtà Indù convertiti con la forza e conservavano la predisposizione alla 
tolleranza che è tipica dello spirito dell'India. 
 Egli predicava che il Dio venerato dagli Indù e quello adorato dai Musulmani 
erano in realtà lo stesso e unico Dio, rifiutava la validità delle forme esteriori di culto 
e affermava la relativa e non assoluta sacertà dei testi sacri- affermando che i principi 
essenziali sono gli stessi in ogni religione. 
 Combatteva ogni forma di fanatismo religioso che dava origine ad 
incomprensioni e a odio tanto ingiustificato quanto feroce. 
 Con il suo atteggiamento di severa giustizia e imparzialità riuscì ad attirarsi le 
simpatie degli appartenenti dell'una e dell'altra comunità e a gettare le basi per un 
modello di società fraterna fra quelli che avevano scelto di essere suoi discepoli. 
 Nella comunità dei Sikh non esistevano ordini monastici, né il sacerdozio, le 
cariche non erano ereditarie. Veniva attribuita una certa venerazione a quei discepoli 
che si erano contraddistinti per le loro conquiste spirituali o particolari meriti 
religiosi. A costoro veniva dato l'appellativo di baba (padre) e avevano il compito di 
impartire insegnamenti agli altri fratelli e di presiedere alle riunioni religiose dove si 
svolgevano le pratiche di culto che consistevano nella recitazione e nel canto di inni 
in comune. 
 Anche le donne  avevano gli stessi diritti degli uomini e potevano anche loro 
essere chiamate con l'appellativo di mài (madre) e predicare la dottrina ed è indubbia 
l'importanza dell'opera svolta da Nanak e dal Sikhismo in generale per 
l'emancipazione della donna in India. 
 Nanak non lasciò ai suoi discepoli  un preciso codice etico-civile, ma indicò nel 
sevà e nel satsang due strumenti di unità e progresso spirituale attraverso i quali 
diventava più semplice accedere alla perfetta meditazione che conduce all'unione con 
il Divino. La sevà significa il principio del servizio, servizio nei confronti di tutti gli 
uomini, un esempio è dato dall'usanza di preparare in pubbliche cucine dette langar il 
cibo da distribuire gratuitamente a tutti coloro che avevano partecipato alla 
recitazione  degli inni devozionali. 
 Questo principio, al quale anche Ghandi attribuì una speciale importanza, tanto 
da farne un abito etico essenziale per il Satyàgrahi, assume una valenza di norma 
etica universale. 
 Il Satsang è la norma che prescrive di cercare la compagnie delle persone 
sagge e insieme alla Sevà  costituiscono quegli strumenti che consentono più 
facilmente di conseguire la vera conoscenza divina. 
 L'elemento più importante di coesione rimane il Guru, la fede nella sua 
sopravvivenza in ciascuno dei suoi successori, ha permesso   una continuità nel 
tempo alla congregazione fondata da Nanak che è durata circa duecento anni e dopo 
la morte dell'ultimo guru Govind, lo spirito stesso del Guru è stato riconosciuto al 
Granth, cioè alla sua parola che è contenuta nel Libro dove sono raccolti gli inni di 
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Nanak e di altri illuminati. 
 Molto spesso Nanak, nei suoi inni ricorda che Dio abita nel cuore dell'uomo  e 
che questo è il tempio e l'unico santuario dove cercare la verità. 
 Un paio di secoli dopo la sua morte il governo Musulmano perpetrò una lunga 
serie di ingiustizie e di violenze verso i Sikh e i loro Guru, tanto che per difendersi 
furono costretti a trasformarsi in una comunità militante e usare la spada per 
proteggere la propria fede e indipendenza. 
 Questo evento sancì la fine della pacifica comunità fondata da Nanak che si 
basava sui principi di verità, amore e tolleranza e dette avvio al nazionalismo dei Sikh 
nello stato del Punjab. Alcune idee di Nanak , come l'identificazione di Dio con la 
verità e la soppressione del fanatismo religioso insieme al principio del servizio, si 
ritrovano negli insegnamenti del Mahatma Ghandi, e mostrano una via semplice e al 
tempo stesso spirituale per sperimentare la presenza di Dio, pur nel mezzo delle 
preoccupazioni quotidiane. 
 Anche Nanak come Kabir viene ricordato non come un filosofo o un teorico 
della fede ma piuttosto come un poeta e un “cantore” dell'unico Essere che identificò 
con la Verità, egli ci ha lasciato una  sostanziosa serie di inni che contengono 
espressioni di lode e di stupore reverenziale di fronte alla natura insondabile di Dio e 
testimoniano una particolare esperienza del Divino. 
 Stefano Piano afferma che si è cercato di definire la religione di Nanak in vari 
modi, tentando di individuare  all'interno del suo pensiero quali fossero quegli 
elementi che permettessero di mostrarne la derivazione  da un preciso sistema 
religioso. Compiendo questi tentavi alcuni sono arrivati alla conclusione che nel 
Sikhismo vi sia una sostanziale adesione alla tradizione ortodossa dell'India, e hanno 
creduto di poter individuare nel Vedànta o anche nella Bhagavad-Gita, il punto di 
partenza da cui si sviluppò il pensiero di Nànak; il suo pensiero risulta anche avere 
connessioni  con le correnti eterodosse dell'India, come il Buddismo o il  Giainismo, 
o anche con le principali religioni extraindiane, come quella giudaico cristiana  e in 
particolar modo, quella islamica. 
 Altri invece si sono limitati a considerare il Sikhismo come una sorta di 
sincretismo di svariate tendenze religiose più o meno presenti nell'India settentrionale  
nel corso dei secoli XV VI. Egli riuscì ad operare una sintesi di quanto il passato e il 
presente gli offrivano come valido, recando poi il suo personale apporto con 
l'originalità del suo “atteggiamento religioso”, sia nei confronti di Dio sia per quanto 
riguarda la via ( màrga ) che indicò ai suoi seguaci quale strumento di elevazione 
spirituale e di emancipazione. 
 Nànak era nato da una famiglia indù di alta casta, e ricevette, almeno nei primi 
anni di vita l'educazione che si impartiva ad un indù. Si suppone quindi  che 
l'induismo costituisca di fatto la matrice su cui si innesta la predicazione del Guru 
avendo in comune  l'accettazione delle dottrine tradizionali della retribuzione delle 
opere (karman) e del ciclo perenne delle rinascite (samsàra), e l'ansia  insopprimibile 
per la liberazione che ha sempre caratterizzato lo spirito dell'India. 
 Mentre ci sono alcuni aspetti del pensiero di Nànak come il rigido monoteismo 
e il rifiuto delle immagini che sembrano  derivare da una influenza islamica. Molto 
tempo prima della nascita di Nànak nel Punjab e in genere nell'India nord-
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occidentale, era avvenuto l'incontro tra Induismo e Islamismo che aveva originato 
rispettivi arricchimenti e ampliamenti che  avevano favorito la crescita di entrambe le 
religioni. 
 Questo fermento aveva portato al sorgere di tendenze critiche nei confronti 
degli aspetti più esteriori e “formali” della fede, e tale  movimento - nella sua fase più 
matura- aveva prodotto da parte indiana, quella che è generalmente nota come la 
tradizione dei Sant, detta anche Nirguna-sampradàya (Scuola che venera un Dio 
senza attributi). 
 L'inclusione nel Grant dei Sikh di inni attribuiti a svariati bhakta e Sant 
dell'India settentrionale costituisce la prova più evidente dell'importanza di  questa 
tradizione spirituale nei confronti del Sikhismo, e dello stesso legame esistente tra 
Nànak e gli stessi Sant. 
 Il vocabolo sant viene usato in modo generico come sinonimo di sàdhu, e 
quindi con il significato di “asceta itinerante” o “ mendicante”. In questo senso 
generico la parola sant venne usata da Kabir ad indicare l'uomo “perfetto” o 
”compiuto”, il quale ha superato la propria  individualità e ha fatto l'esperienza 
dell'Essere Divino, o della Realtà suprema. 
 Oltre a questo significato generico , la parola Sant era stata usata prima di Kabir 
con un significato specifico ben preciso, in quanto era valsa ad indicare gli 
appartenenti ad una scuola devozionale visnuita sorta nel Mahàràstra.    
  Decisamente avversi ad ogni forma di vuoto ritualismo, i Sant erano uniti da 
una sola pratica comune, la recitazione di canti fatta individualmente o in piccoli 
gruppi. Solitamente i Sant non praticavano l'ascesi, e questo è un aspetto che li 
avvicina ai Sikh, ma si dedicavano ad umili attività per ricavare il necessario per la 
loro sussistenza. 
 Il più illustre rappresentante della tradizione dei Sant fu senza dubbio Kabir, la 
cui persona è stata tradizionalmente connessa con quella di Nànak, nel senso che 
quest'ultimo sarebbe stato il discepolo o per lo meno l'erede spirituale di Kabir. 
 Le notizie sulla persona storica di Kabir sono molto scarse e spesso poco 
attendibili. Secondo una cronologia che oggi sembra quasi universalmente accettata 
egli sarebbe vissuto fra il 1440 e il 1518, e sarebbe stato di una generazione circa più 
vecchio di Nànak.    
   Pur essendo cresciuto in una famiglia musulmana, egli rimase indù di tendenza 
ma tentò di superare ogni settarismo religioso rivolgendo il suo amore all'unico 
Brahman senza forma (nirguna) al quale gli uomini hanno attribuito i nomi più 
svariati. 
 Avvincente predicatore, Kabir non appartenne ad alcun ordine particolare di 
asceti; secondo la tradizione sarebbe stato discepolo del bhackta visnuita Ràmanànda, 
ma in realtà la sua predicazione religiosa sfugge ad una precisa classificazione. 
 Si può affermare che egli tentò di conciliare il movimento indù della bhakti con 
un monoteismo ostile al culto delle immagini simile a quello propugnato dalle scuole 
mistiche musulmane . 
 Per quanto riguarda la natura del divino, Kabir fu assertore del monismo assoluto 
(advaita), una teoria che sosteneva l'identità dell'anima individuale e di quella 
universale, e che risaliva al grande filosofo Sankara. 
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 Kabir si rivolgeva spesso a Dio invocandolo con il nome di Ràma, un nome 
popolare, ma per lui Dio era solo il Nirguna Brahman che egli chiamò anche nirànjan 
(privo di impurità): l'unione con questo Dio è il moksa, la liberazione dal samsàra 
(ciclo di vita, morte e rinascita). 
 Sulla via che conduce a tale mistica unione è posto l'ostacolo dell'io, o se 
vogliamo della “mente”, del “senso interno” che Kabir chiamò man e a causa del 
quale l'uomo rimane prigioniero della rete della màyà, cioè dell'illusione che gli fa 
apparire l'effimero come reale. L'uomo deve pertanto realizzare lo stato di unman una 
condizione “divina” che scaturisce dalla sua assoluta e totale vittoria su sé stesso, 
vale a dire sul man. 
 Se tale vittoria non coincide del tutto con la liberazione, essa apre per lo meno 
le porte al sahaj,”unione spontanea” dell'uno con il tutto, autentica esperienza di un 
principio unico che trascende ogni dualità. Nello stato di sahaj l'uomo non soggiace 
ad alcun condizionamento esterno o interno ma realizza (sàdhana)il suo io autentico, 
in una condizione di spontaneità pura. 
 Per conseguire questo fine l'uomo deve, secondo Kabir, imparare a praticare una 
preghiera mentale rivolta al Nome di Dio e una meditazione puramente interiore. 
 Tale costante esercizio lo renderà capace di ascoltare attentamente la parola del 
sommo Guru o Sad-guru (che è Dio stesso), il quale si manifesterà mediante una sorta 
di rivelazione interiore. 
 Kabir non lasciò alla sua morte una comunità organizzata. I suoi seguaci si 
denominarono Kabirpanthi (coloro che seguono la via di Kabir). Essi sono oggi circa 
quattro milioni e il loro centro è in Benares. Provengono in genere dai bassi strati 
della popolazione e vivono praticamente in margine all'Induismo. 
 Egli era nato in un era cruciale  di giuntura della storia indiana, quando il ruolo 
dei Musulmani stava ottenendo grande crescita nel paese e nello stesso tempo con 
l'espansione dell'Islam, l'Induismo viveva un periodo di declino. Vi erano frequenti 
conflitti  e contese tra le due comunità e si originavano malintesi e piccoli litigi per le 
differenze delle pratiche religiose delle due fedi e delle rigide vedute ortodosse  da 
entrambe le parti. 
 Kabir con il suo innato talento fu capace di portare ad una sintesi di entrambe le 
grandi fedi perdendo il meglio da ognuna. 
 Egli prese nota anche dei punti deboli di entrambe e attraverso i suoi Dohas 
(versi- distici) e i suoi canti cercò di favorire la crescita di comprensione e tolleranza 
tra le due comunità, invece di ingaggiare futile contese su problemi non essenziali  di 
dettagli relativi alle rispettive fedi e differenze di caste, credo, comunità, colore  e 
linguaggi , problemi che egli riteneva irrilevanti.   
 Ebbe successo nell'alleggerire le incomprensioni tra le due comunità attraverso la   
focalizzazione dell'attenzione sui fondamentali principi enunciati dalle due fedi 
di amore e di devozione verso il Signore, amore verso gli individui e compassione 
verso tutte le creature e i principi morali del nobile e buon vivere,  che sono identici 
in entrambi i casi. 
  Egli compose i suoi versi nel linguaggio della gente comune e le similitudine e 
metafore che usava erano familiari e naturali. Kabir oltre ad essere un bravo 
musicista aveva anche una bellissima voce e questo contribuiva a rendere ancora più 
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affascinante la sua prosa. 
 Egli non scrisse ma pronunciò i suoi discorsi che vennero raccolti con il lavoro 
di vari illustri dottori e professori del tempo e tramandati fino ai giorni nostri. 
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